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ALLE li". VERGINI E SPOSE 
DI GESir CRISTO 

S. LUCIA VERGINE 

E MARTIRE , E SANTA 

CATERINA DA SIENA , 

SUE POTENTI PROTETTRICI, 

• ■ ' ' 

Gaetano Volpi, 

Accrefclmento di Gloria pel Tempre più copiofo 
numero delle imitatrici loro nella Verginità . 

U B B L I c A N D o ora io di 
nuovo Vutilijpmo Libro 
intitolato: Modo di vi- 
vere delle Vergini che 
fi chiamano Dimefle ; 
0^ 'vogliam direy rifolute di confervar», 
fi tali nelle lor cafe fin alla morte y 
già a prò di ejfe dettato dal molto ce^ 
lebre Cardinale ^ e Ve [covo di Verona ^ 




iV L È t T E R A 

Agostino Valibro^ cFio per V 

' efimìe di lui virfk fupponga vajiro com^ 
pagm. da gran tempo nel goder Dio ; 
e non avendo così di leggieri potuto ri* 
trovare qui fu la terra a chi conve* 
nient emente dedicarlo ^ com^ io bramava ^ 
per maggior utilità de* leggitori ^ comet 
facilmente rinvenni per fonagli propor^. 
:(jonati^a cut indirÌ7;j^re le tre altre 
pur gtove'volijfime Operette dijiefe daU 
lo Jiejfo Autore a profitto delle Mona- 
che ^ delle JKedove^ e delle Maritate ^ 
poco fa dal me rejiituite alla pubblica 
luce : al^^ndo gli occhi e la mente a( 
Cielo y mi fentii fubito ifpirato a can^ 
f aerarlo a Voi ^ a Inclite Vergini ^ come 
a quelle X che per la. più nelle paterne 
Cafe Jiffte arrivate a quella gran San* 
tità che fa con ragiona fiupire ognuno- 
ohe ben la confiderà à . ' ' * ^ . 

• A Voi dunque in primo luogo inten* 
do . io con fronte dimejfa y e con umiz 
liato y , e gratij/imo cuor di parlare y a 

' • San-* 
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DEDICATORIA. t 

SanttJJlma L u c i A , che per la molto 
Maggiore antichità^ pel glorio fa vojìro 
Martirio y e per effere ogni dì da Chie* 
fa ' Santa per mez^ di tutti i fuai Sa* 
perdati y con jomre a pochtjjime altre %jo^ 
Jlre pari cancejjfo y nominata y e inw^ata 
nelle Segrete y o fìa Sacrosanto Camn^ 
della Mejfay e fpcjfo nelle Maggiori fue 
Litanie y anT^ana Jiete a Caterina 
da Siena ; pnaefifindo a Voi le perpe* 
tue e grandijjime obbligazioni miey e 
della mia Cafa tutta : la quale avendo^ 
Jlabilita mio Padre y già fejfani anni 
fonoy /otto r ómbra e prote^ion neofita 
autorevolijfima y injìeme con ejfa da Voi 
henedetto e prosperato y ancor vi per/e- 
vera vivo e fana dopa V anno ottante* 
jirm quatto, di fua età ; amehdo avuta 
il contenta di vedere i fuoi figliuoli y 
tutti kattei^ti y ammaejiratiy e nudri^ 
ti de' SS. Sacramenti in quefia vofira 
Parrocchiale afaicbijjimo * Tempio , bene 

. ' * 3 impie- 

* In una Carta dell' Soo. ii chiama Otamium S.LutiéB. 



, yì t t r T ERA 

* • * 

impiegati y e per divina mifericordìa ^ g 
intwcejjion vojlra ^ non del tutto ( come 
aìmen pare a molti ) male riufciti . Il 
quale y no» fotenda ora quafi far ahr9 
per la fua grave decrepiteT^y (m di^ 
letto y e ammira!7^one di tutta, la fua 
famiglia y va replicando ^ ogni dì fpef^ 
Jijfimo y come è fiato fempre folito di fa^ 
rey r Inno di lode e di ringra:^amem0 
Te Deum . laudamus ) per li molti be^ 
nefcj ricevuti da Dio anche per vofira 
impetraT^one.é lo poi tengo a Vm un ok^ 
bligo pik flretto y ^ particolare , per ef^ 
ferey comey benché indegno y Ecclejìafìi* 
coy flato pik frequentemente ammeffo^ 
air ufficiatura di cotefìo celebre voflro 
Tempio y che tanto in Pàdova fi difìifim 
gue e per. la belle:^^ della ^ fituttura y 
e pel copiofojihumero di ^ decentiffimi fa^ 
crf :ar¥edr^ per V umeo ( oltre alle Chiem 
fe Cattedrale y e di alcuni Ordim Rje^ 
gjdari ) privilegio y che gode da grò» 
tempo y dell' annua ^uadragefimale Pre^ 

* N«Ua miglior maniera a poffibiic. dica* 
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DEDICATOR I iU tH \ 

dìcìn^ipne y per cm p è refo fanof0*0 
tutta P Italia; e per la divota Confra^ 

> termta da parecchi anni in ejfo eretta 
fatto i glorioji aufpicj de SantiJJimi 
Genitori di Maria fempre Vergine^ 

/ 9 Madre di Dioy Gioachino ed 
Anna/ e finalmente per le molte e 
magnifiche Funu^oni che vi fi celebrar 

V. no. Nel cui fieno avete pietofim^nte fin^ 
accolto le mortali fipoglie della- mia 
huona Madre ^ e d' altri congiunti; come 
fpero che ancora a firn tempo farete -di 
tutti i fuperfiiti , avendoci conceduta in 
ejfo la fepoltura di nofira famiglia d\ 
piedi deW Altare dello Spofo vofiro 
^in Crocifijfo; confidando nella vofira 
perfettijfima carità che innanzi la loro 
morte P avrete per ejfi placato col vo^ 

^^—firo pojfente patrocinio^ e che feguirete 

a do fare anche innanzi a quella: di 

ciafcm ch^ ora vìve ; procurando a mi 

tutti in tal guifa V eterna vofira com^ 

pagnia anche colafsU nell^ Empireo : fup^ 

• 4 
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plicandovi in quejio mentre ^ pofctacbè ^ 
traendo il vóftro glorio fo Nome T origU 
me daHa iMce^ Jiete ftàta da' fedéli 
ietta per Protettrice degli occhi ^ ad im^ 
petrare a me^ e a piU d'uno de' mieiy 
^ \ ^Jfi pfi^^ difettuojì y di poter a 
gloria di l^i confervarm la benché det- 
tole vijia ifino alla fine de'' nofiri giorni . 
" A Voi 0X0 mi rivolgo , o Serafica 
Caterina da Siena , grande imtta* 
larice di Lucia nella Santità della vi- 
ta y e principalmente 'nelP integerrima 
Verginità y nel mal di/pre^:^ de' beni^ 
terreni ^ neir infigne pietà verfo i pò- 
^eri y ìfella f&rmeT:^ ^ é invitta coftan^ 
^ della fede \ è perciò ^ da piU di trje 
f ecoli e mèi^ conforme di l^i nella glo^ 
irla beata • A Voi ^ dico , o rinomatifi 
'fhna Figlimla del gran Patriarca San 
DoM^ENicO) nmvo fplendidijfirm 
Lume del di lui Terzo Ordine ; ad 
mtà del vofiro timido e fragiL fejfo ^ 
^ofiataijpma Difenditrice del legittimo 
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DEDICATORIA; ix ^ 

e vero Papa Urbano S^a, f o//* op- , 
parvi del contimo al lungo , rabbiofo ^ 
e ojiinatijjimo Self ma contra di lui fu^ 
fcitafo: gloriofa^ eloquente y e fortunata _ 
^mbafciaprice a più Sommi Pontefici per ^ 
impetrar da ejji lo fcioglimento . di po^ . 
poli legati coli' Interdetto y e affinchè 
dopo fettani anm che ri era allontanata , 
rejìituijfero da A'vtgnone a Bjoma ( come 
in fatti perfuaji Ja Vai fecero,^ la Pan- 
tificia lor Sede: e che^ avendo nella in* 
pocente vojìr anima innal:(ato la Divina, 
SapienT^ il fuo jXronOy eoli] affifìenoia. 
di lei dettaflcy per lo pih ajforta in 
altiffime efiajl ^ il Divino vojlro Dia-- 
lo^ a que' Teologi che bramo fi d' ap- 
parafe cosi celefie dottrina , erano dU 
venuti vofiri feguaci ^ e fegretarj : e 
che avete fcritte in gran, numero effi^ 
cacijfime infiemcy eleganti y e dolcijfime ^ 
Lettere - ad ogni condÌ!:^Qn di per f me y a 
Pieligtofi ^ a Principi y a Cardinali y a 
Sommi Pontefici y ammonendo tutti con 

* 5 Evàn^ 

• • » 



* LATTERÀ 

Evangelica libertà y e pofpojio . ogni 
mano^ rif petto ^ di lor doveri. Delle 
quali Opere tutte ^ e injieme della vo^ 
Jtra prodigiosa Vita^ ad ejfe premejfay^ 
defcritta accuratamente dal Beato Rai- 
mondo . da Capua ^ Generale de Domeni- 
cani y e Confejfor vojìroy rincontrate co- 
gli Originali y illujirate y e in quattro 
giujli volumi dijitibuke da Giralama 
^ Gigli y divotijfimù di Voi cliente y -man* 
datemi già. da Romay in tenipo xìf étàn 
divenute* ajfai rarey per fomma gra^^a y 
dal F. Gio: Benedetto Zuanelli y .Mae.^ 
firo del Sacro Pala:^^^ vojira illuJi^M 
fratello di Religione y e da me fubito 
lividamente lette y refi ai così ammirato y^ 
€he ben potea dire ciò che la Scrittura 
afferma effer avvenuto alla Regina Sa* 
ì?a dopo d^ avere [perimentato alcuni fagr 
""gi della tanto decantata SapienT^ di Sa^- 
Jomoney Non liabebam ultra fpiritiini; 
Jo : che credo certo accader ebbe a chi che 
fin th^ fi prendejje cura di leggerle em 
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atteuT^one . Accefero per tanto in mfi 
una gran dìvo':(ìone^ e cagionaronmt urir 
altijjtma Jiima 'verjo di Voi; dalle quag- 
li Jìimolato non mi potei contenere di 
ragguagliare quel degno Soggetto degli 
affetti prodotti mi mio animo da così 
rara IcT^ione ; foggiugnendogli ch\io fd 
immaginava che il mjlro facro Depojì* 
.to in Roma nella Chiefa appunto di 
51 .Maria fopra Minerva y dov egli 
.abitava ^ . dovejfe ejfere y per li vojlri 
gran meriti y così ricco e pre^^ofo quali 
è quello,, del nojìr^ gtan Taumaturgo 
S. Antonio qui in Padova • A ch^ 
rifpofe per allora egli che per varie ra- 
gioni ejfo veramente non era tale. Ma 
dopo pocbijfimo tempo impetro dal Somt 
ino Pontefice Benedetto XIIL /»- 
tlito puTy e maggior F ratei vojìro ^ una 
/^adruplicata hen rara Indulgen^ pe¥ 
onorarvi in maniera pih utile ^ ^ Jingo^. 
lare: Cioè df Cento giorni ' per chi 
5) ^^SE^ -> af colta un qualche Capim 

* 6 ^ lo di 
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lo di n)oJira Vita ; e altri Canta 
^ €bi^ ora innanT^ a "uafiri Altari j 
0 anche privatamente davanti a qual-» 
5) Jijl^ 'oojira Immagine. Co[a .che 
non Ji è forfè mai più fatta per altri 
Santi . Ottenni inoltre in que giorni 
per lo Jlejfo me^s^ una picchia auten* 
fica por:Qone di vojlre fatratijjime ver^- 
gindi Offa ; la quale dopo ^ aver io 
per alcuni anni venerata y per acerefcer^ 
le il dovuto culto ^ fu donata da me 
nUe nofìre teligtofiffim^ Monache di 
S. Soffia y di Voi divotijpme clienti ^ e 
follecite imitatrici. 

. Dopo d^ aver accennati roz^meme^ e 

femplicemente i motivi che mi fpinfero 

a dedicare a Foiy o SantiJJime Vergini 

Lucia ^ e Caterina da Siena ^ 

queflo facro Volume ^ rejla ora cb\ io 

ijìamijjimamente vi preghi ad impetra^ 

ve fovra di effo dal Re delle Vergini y e 

^ojiro amantiffimo Spofo Gesù Cristo , 

Mi' abbondarne , benedts^kne ^ t^fimhè col- 
la [ve'- 



Digitized by Google 



D £ D I C AT O K I A. tiii 

la frequente e divota lettura dì ejfo i 
ttccrefca il numero di quelle Vergini che 
bamio determinato di confem^arji tali neU 
le pTQfrie cafe fin alla fine; il qual 
numero pare che al giorno d^oggi da 
per /tutto wda piuttofio diminuendofiy 
non ofiante gli efempj ftequentijfimi di 
coloro che non avendo voluto abbraccia'^ 
re il configlio . dell' Appofiolo , ed ifpe^ 
rimentare la beatitudine da eJfo predetta 
ad un tale, virtuofi) Stato con quel fuo: 
Beatior autem erit, ( parlando a cia^^ 
/cuna Vergine ) fi fic permanferit , fe- 
cundum meum confilium , non han 
perciò conofciuta e calcata la via della 
pace^ come dice il Sdmifia^ Viam pa«<^ 
cis non cognoverunt; e perciò irkon^ 
Piparono la di/gra^^ia che colà a ciò fi 
premette , d^ ^jf^f^ ^ ^^fi^ mondo , per 
quanto durerà la lor vita^ infelicijfime^^ 
cQntritio^ & infelicitas in viis earuni) 
# y Dio non voglia ^ in .'grandi occafioni 
d\eJferlo anche nelP altro ^ rEd inycafa 
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cJbe alcune per intercejfion ^ojìra a ah 
fi rifolvanoy come io fpero j impetrate 
Iota r altra gra^^a di ejfere vere Ver^^ 
giniy e non per necejfttà , o per ejfev 
povere ^ o poco avvenenti y o per fiU 
ire cagioni y ma di propria elcT^jone , e 
per folo amore di Gesù Cristo^ 
njojiro e loro Spofoy per divenir così co^ 
me fante Regine ; imperciocché il fervi'* 
we a lui fi è un regnare. Laddove moU 
tijfime fervendo agli uomini ^ per lo pik 
poco onefii e timorati y divengono quafi 
viliffime loro f chiave : in fomma ^ come / 
ef prime S. Pietro nella fua prima Lettera y 
ad altro propofito , non coa6le y fed 
fpontanee. Un fegno evidente di chcy 
farà l^ abbandonale affatto tutte le va^ 
nitày e tutte le modey alle quali per^ 
dutamente corron dietro per lo più tutte 
le Donne ^ mentre al dir di S. Cipria^- 

no: Quod fi Chriftum continentia fé- 
q.tutur y & regno Dei virginitas defti^ 
natur ; quid eft illis cura terreno cuU 

tu, & 
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DEDICATORIA. X9 

tu, & cum órniunéntis, quib'ùs dum 
hominibus piacere geftiunt , Deum q€- 
fendunt? Per poter cosi infieme con Voi 
coraggiofamente y e, fenx^ alcun impedì-, 
mento ^ feguire il divino Agnello quo?, 
cumque ierit , e per poter altresì catp- 
tare quel nuovo Cantico eh' è tanto prò* 
prio de Vergini y che gli altri tutti che 
non lo fono , noi potranno in eterna. 



4 
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G A E T A N O VOLPI 

AL CATTOLICO, E PIO 

h E T T OR Ea 

PEk intelligenza del titolo di quefto Libro, de- 
gno parto della dotta iafietM , feconda , e piif- 
fima penna del gran Cardinale, e Vefcovo di Ve- 
rona, A COSTINO VALijBRO,fi dcc notate, che 
per Vergini Dìmeffey alle quali egli T indirizzò, non; 
intefe quelle che pochi anni dopo la pubblicazione 
di eflb furono con un tal nome iftituite in Vicenza 
dai Venerabile Padre Antonio Pagani Minore Of- 
fervant^, le quali ammettono fra di loro anche 
Vedove d'ottima fama; le Regole e gli Ordini del* 
la cui Compagnia ufcirono la prima volta in luce 
nel 1587. in Venezia colle approvazioni, e coli* 
arme di Michel Priuli Vefcovo di Vicenza , e deli' 
Autore di quefto Libro , Vifitatore allora y Riforma* 
tore, e Delegato Appoftolico di quella Città e 
Diocefi; donde efla pia Compagnia ben prefto fi 
propagò in molte primarie Citta, d' Italia , e in 
particolare nello Stato Veneto, come in Murano, 
in PadoVa, ia' Verona, in Bergamo, fpeaialmente 
per opera della Venerabile D. Maria Alberghete 
ti Veneziana, Poetefla (^) maravigliofa , e Au* 

tnce 

(4) Odafi intorno a di il Padre D. Bernardino B^zt, 
Cherico Regolare Teatino , il quale al capo 60, deUa 
Vita eh* egli fcrillè di queila graa Serva di Dio, (lampa- 
ta in Roma 1' anno 1670. in 4. così parla : Non ehhe 
già ella dalla natura vena fonica y la quale ordinaria^ 
mentQ fi fcorge in chi rie/ce in quefta facoltà riguardc* 
vòle ; ma dal Caftalio del Paradifo infufa la riconobhÉ 
ella Jiejfa ^ c confefsò di fua kaeea in $ai guifa : ^ 
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trice iftaiicabile di ben 47. giafti Volumi di va* 

rie materie faci e, molti de' quali fon già ftampa- 
ti, e molti (forfè la maggior. parte) ancor fi con- 
fervano iDauofcritti in quefta celebre lor Ca£a di 
Padova, da lei fantificata colP efemplariifima fuà 
vita, e colla preziofa fua morte. Non intefe, ri- 
peto, l'Autore d'indirizzare il prefente Libro ad 
un tal genere di Dimefle; ma bensì a quelle Ver- 
gini ( ^ ) C come anche apparifce da qualche Iuqk 

go di ' 

Trovandomi et f condata ■ da molti travagli 9 e inferma di 
febbre i e con fiacchezx^t grande , flava nel letto alquanto 
/gravata deir ordinario pefi^ fetebè mi- trovava molto de^ 
^ole della tefta , e dello ftomaco , con gtuniijpma inafpeten^ 
X/t^ e priva di fonno* Sofraggiunfe laFefta 4^lla Natività 
dil Signore j e mi fu infufo uno ffiriio di cantare talmente ^ 
phe portata da un certo affetto d^ amore , e di giubilo in* 
temo , non faceva altro che cantate , mangiando , parlando ^ 
dormendo^ e facendo ogni altra cofa ; di maniera cke a gran 
fatica fotea da quefto divertire , quando dovea afcoltar le 
Sorelle , perchè molto ejficacemente j' imprimevano in me 
concetti amore verfo il Signore. E di qui ebbero princi» ' 
•pio le mie Canzpni ; perchè per innanzi mi fentiva tanto 
lontana da quejìo fpirito ^ che non mi avrebbe baftato Va* 
nimo di componer un verfo. Dopo che ho ricevuto quejlo 
Dono y fpejfo mi Sentiva elevar in Dio con un modo fopra 
il mio intendere^ e creda che ^uejìo era un abbracci amente^ 
delP Amor fruitivo ; e non avrei feputo allora dir che cofa 
fpetimencajfe il mi^ Spirito • Ma quando era teftituita a me 
Jicffa , allora P affetto eruttava in verfi ptelh che iveva 
bevuto in quel fonte d^ Amore ^ e paffavu di mólto té^pù 
cantando • Sin qui di fé Jìejfa quefta ^wteffa del Ciò* 
io, Della quale, con mìo ilupore non picciolo, rotante 
Biblioteche, Storie, e Comentarr della Volgac Poefia non 
fi è fatta quella menzione che ben meritava; tanto più 
che le fue celefti Poefie formano un groflìflìmo Volume 
in 8. ftampato in Padova nel 1674.6 benché fieno univer- 
falmente più ammirabili per li concetti , che per T ele- 
ganza del dire ; pure anch^ eifa tratto tratto non manca • 
ih) .Una bella Letterali Giovanni Giolito, che facce* 

de 



gò di eflb eridentemeate ) che , avendo lafciato ir 

gni penfier d'accafarfi, fon rifolute di confervarlì 
tali fin* alla morte. Quefte per avventura foglio-^ 
no dinominarii i)i»itfj(/<f dal verbo elimino y che nella 
ftucra Scrittura alle volte fignifica {c)fcaitiarfi: per^ 
ctò, avendo* effe abbandonate (come almen fi lup- 
pone; altrimenti, al dir di S, Cipriano, {J) po- 
trebbero annoverare fra le Vergini fiolte, e la lor 
vita farebbe fcandalofa» ed efpofta a continui pe^ 
ricoli) tutte le mode, le pompe, e le vanità del 
Mondo ; e perciò cffendofi di lui fcordate, egli 

Eure di effe fi fcorda tamquam mortuarum a corde ^ 
ifciandole quafi da una parte , ed in abbandono ^ 
come fuoi fiirfi de' vafi* difufati ; per la qual cofa 
può ognuna di loro fiancamentc ripetere il FaSla 
fum tamquam vas perdàum^ del reale Profeta ^ e il 
MM mundus crttctfixus e fi , 0go mmdo , dell' 
Àppoftolo Paolo. Ovvero fi chiaman così dal verw 
bo demittOj che vuol à'ivt abbuffate \ tanto più che 
l'Autore le diffe veramente fempre Demeffe^ con* 
tra Tufo per altro della buona lingua, come ben' 
avvertì il P. Pagani, chiamando le Tue pib pro^ 
priamente Dimeffe. La qual denominazione quan* 
to ad effe convenga, fi può raccogliere dalla Vi* 
ta del pio Iftitutore, in cui a carte pi. così di 
loro fi legge: Man$ènendo e ne tP interno^ e nelPe^ 

Jhmo , 

• % - 

de immediatamente » quefta 9 fpiega con gran chtarezxa 
il titolo del prefente Libro 9 e P iatenztone eh* ebbe la 
dettarlo il Cardinal Vallerò. 

(c) Dftlr JVfn/ ad ftttrum ^ erat rum eo: f^eni^ 
tivertamur , ne forte dimiferit fater meus afinas , ^ foli* 
eitus fit prò nohis , i. Regiim , 9. 5. 

(d) Quod fi Chriflum conti nentia fequituf ^ & Regna 
Dei rirginitas deflinatur , i^uid eft illis cum terreno cultu 9 
t*T cum ornamentis , quibus dum hominihus f lacere geftiunt 9 
Deum effendumt S» Cyprianus de diicipl. ^ bab. Vir{i« 
aum» 
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fiffftì^ luna /inalar modejlìaj camminando del pari a 
due a due y con volto {e) baffo ^ con aria umile ^ vejìite 
pofitivanunte tutte ad una foggia , di color nero . A 
éiSSettntz delle Vergini vanimme» fuperbe) e bai» 
damofe del fecolo, delie qaalì il Profeta Ifaia' 
(/) a' capi tre deferiva il demerito , ed il gaftigo 

^ nella feguente maniera: ,y E difle il Signore: 
ierci^cchè le figlitele di Sionne fino montate in fii^ 
pertiay e andarono orgoglio fi e pettorme , [correndo 
qt$à e là vagabonde a lor genio j e civettando ^ e pa-^ 
voneggiandojt ^ con tardo ^ e affettato paffo cammina^ 
fomC' Toglierà il Signore alle figliuole di Sionne P 
onor d^ capelli^ e i lor crini reciderà • Leverà ad e fi 
fi in quel giorno ( della loro fchiavitìi ) // Signore 
V ornamento de* calzaretti ^ e le fibbie , e le collane ^ 
0 ì monili y e i braccialetti^ e le cuffie^ e i pettini*^ 
e le fafiie delle gamie y e P auree murene ^ f gè 
odoriferi vafe l letti ^ e gli orecchini^ e gli anelli^ e^ le 
gemme dalla fronte pendenti , e la moltitudine , e 44 
varietà delle veftimentay e le bizzarre covriture del 
capOf con tutte le fimffme biitncberie y ef gli ugUy e 
gli fpeccfn^ e i fittili jfimi trasparenti velij e i nafirìy 

' o le fettucce ^ e gli eftivi leggiadri abiti : e in luogo 

di 

. ( e ) Vedi a carte XVIU- 14. « l6» 

(f) Et.dixit Dominms: Pro eo fuoi eievafa fitnt fiiléO 
Sion , & ambulavermnt extento eolio , 6* nutibus ocuìorum 
ibanty ^ ftauMant^ ambutabant fedibus Juisj tT eemfo^ 
fico gfedu ineeMant : Deeatvabit Dominut vtrtieem fifia* 
fum Sion y & Dominut crinem oorum nmdabit • In dio 
Ma auferet Dominut omamentum ealctomenterom ^ & ium 
mtias y & torques , Cir monti ia , & armiltas ér mrtres y 
tSr difcfiminalia , & petifcelidas , ^ muranulas , Cir olfa" 
Horiola y Cìr inaures y & annulos ^ C5r gemmai in fronte feth- 
dentes , ér mutatotia , (Sf falliola , linteamina , acus ^ 
<sr /perula j & findonesj vittas , & thcriftra^ Et erif 
fro fuavi odore fottor ^ & pra zpna funiculus ^ ér ffo eti^ 

itami trine caivitium » iBr fre Jafaa feSoroU cilitium • 
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jcx Letteha al Lettole 



di faav0 odore fiiecederà il puzzo , e in vece di ein* 
tura la corda , e in cambio di zazzera inannellata 
la calvezza^ e per fafcia pettorale il ciliccio , Paflb 
terribile, in cui fi vede quaato oditi il 'Signore Io 
fmoderato lutto donnefco , che ai noftri giorni ì 
crefciuto ad un tale ecceflb in ogni condizion di 
perfone, che par quafi impofllbile che Dio abbia 
piii lungamente a feguitare a fopportario, ienza 
metter mano agli accennati gaftighi. /. 
. Troverai ia nne del Libro una bella Orazione 
per la cuftodia della Verginità, attribuita da qucli* 
antico Scrittore che va l'otto nome di Abdia Ba- 
bilonefe, a San Matteo Appoflolo, e un' altra di 
S. Ambrogio* Accetta dì buon cuore le picciole 
mie fatiche a prò tuo fofferte, e raccomandando- 
mi a Dio, crefci di dì in dì nel fuo amore ì nel 
che coniifte V unica e vef a felicità deli' uomo • 

♦ 

♦ 




LET- 



Digitized by 



LETTERA DI 

GIOVANNI GIOLITO 

« 

Fremeffa al Trattato del D. Dionifio Certojino della 
imievol l^ta dtlle Vergini , pubblicato dallo ftejji 
Giolito irt Venezia nel 1584. in xt* e da iui indi^ 

* ' rizzato alla Congregazione di Sant^ Orfola. 

Colla quale viene ad ifpiegarfi il titolo di quefto 
Libro del Cardinal Valiero, e a ^ 

manifeftarfi vìepiìi le utilità di qttefto 
Stato di Vergini Secolari. 

TR A' i molti benefizf eie* dàlia divina t targa 
mano dì Dio deve ricono fcet reti noflra^ que- 

fio non è il minore , che ha pvegliato e rinnovato lo 
fpirito della fanta Verginità {ottre il modo comune 
de* Moni fieri ) fotto Phfwastione ^e protezione di 
Sant^ Offola , gloriofa Vergine e Martire • Onde ha 
• molte Citt^ d^ Italia , e majjime in Milano , e in Bre* 
fcia^ fi vedono le migli(tja di Vergini^ con grand^ e^ 
f empio ^ e edificatmne ^ fare una vita piò angelica ^ 
che umana. La quale ifiituzione effendofi introdotta 
da alcuni anni in cjuà in <juefla Città ^ fono flato 
efortato da alcuni Relìgio^y amici miei ^ a dedicar 
loro per mezzo della mia'^mpa qualche Libretto Spi^ 
rituale j pe¥ efortazifme y ,e iflruzione di tali divote^ 
Vergini. E benché ih hde delia Vétginiti^ e per /- 
firuzion delle Vergini ahhiano fcritto tutti gli anti-» 
chi più illujiri Dottori di Santa Chiefa copioji ed ^«^ 
leganti ffimi Trattati nondiméno per a^vet aff\ JerittQ 
con piU alto fiile^ e con maggior varietà di dottrimi, 

di 

* Vfdi a carte 9. e 24. 
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/ àC^ii L E T T E K A DI 

di quello che pojfano comodamente taphm'mdte fem^ 
fltei Verginelle , i fiato propoflo un Libretto del 
Venerando ^Dioni fio Certofino^ per l'ordine fuo^e per 
U èmfhi 'e cinmeK>i0 molto fSu aeewmdato per^an^ 
tenere in amore , e divozione della Janta Vergihiti 
quelle che P hanno abbracciata ^ e ad infiammare del" 
te altre al medefimo. E perchè P utilità di quefìo Sta* 
$0 di Vergimi nelle cafe proprie , o àltrovè , fuor de^ 
Monifleri , mm è così' 6ene intefa da tutti j non Doglio ' 
iafi:iar di dir qui brevemente quello che a quefto propo^ 
fito alcune perfane religiofe hanno talora difcorfo me* 
€0 • Prima f eie ejfendo la prima lode ^ e il primo gra* 
do di Verginità j di quelle che in perpetua Giaufura^ 
fi confacrano a Dio , fi trovano però molte giovani 
che fentendofi ispirate ad offervar Verginità , non pop- 
firn tUÈte entrar^ ut' Monifteri j chi per mancamento 
di dote fuffiehnte , chi per non volerfi obbligare a 
perpetua Claufuraj chi per non parerle di potervi a^ 
tfere quegli ajuti jpirituali che fi)no neceffarf ; perchi 
pur troppo fi fa quanta necejfttà patifcano molti Mo- 
n^efi di chi miniftri loro U dio fpirituale della pai^ 
rola di Dio , e de" Santi ffimi iFacraménti ; cofe tanto 
mceffarie alla Vita Criftiana^ e Spirituale. Onde rf* 
ftando efcl$0> dal primo grado nei Monifieri fitto ub- 
àtdienziOj non è 'ragionevole eie reJUno efelufe dal fe* 
condoy cioì che non pojfano , o non deiianoj fuora d^^ 
Monifteriy con votol o fenza voto^ tralasciato ogm' 
ornamento del corpo ^ con ykmplicità^ umiltà ^ e mo^ 
dofiia Jervir a Cristo» che hanno eletto per 
ifpofo. Poij fe fi eonfiderano i diverfi comodi che da 
Jimili Vergini poffon venire^ fi può dire che fia an^ 
che neccffam un fimile Stato nella Chiefa . Non do* 
veria avere a caro ogni Padre di famiglia con poche 
facokà y o con molte figlitéole^ che ( non potendo ma* 
ritarle tutte , nè anche monacarle ^ e quando ben f 
tmo e P altro poteffe^ ) ci foffe un terzo Stato lode- 

V ' vele 



GiOTANKi Giolito. jcxiìi 

» 

voh nel quah fuelte cke fi fenùjferò a ' difpoftej 
potejferoj fenza nota j nella propria cafa fervire ic 
JOio in Verginità , e inficine ajutar la madre ^» e U 
cognate ad alUvttre i figliuoli nel timor di JDio^ e a 
governar ben la cafa ì Di pih , non ntHtf conto per 
la buona educazione delle figliuole nobili^ che ci fi a* 
no Vergini divote ^ e coftumate^ alla cui fede fi pof-^ 
[ano raccomandare ì Poi^ quanto importa ohe ci fiano 
iali Vergini per adoperarfi con fedeltà ^ e cmtà nelP 
infegnar la Dottrina Crijìiana nelle fcuole delle Fan* 
dulie J per fervir nello Spedale delle Donne , e in al-- 
fre opere pie ì £ quando fiano arrivate ad una ^/natura, 
t$à^ con buona prova ^ e ed^azione^ c6n quanto feir^ 
vigio di Dio pojfono ejfere adoperate per governo d^ 
Luoghi Pii! Perchè quefte fuddette opere ^ ed efercizf 
carità hanno da ^effer frequentate da dette Vergini ^ 
le. quali dopo d^ aver con Maria aitofo ^ eh^cetm 
fecondo la fua capaciti , a giudizio dì dtfcreto Po* 
dre fpiritualcj al P orazione , alle meditazioni^ e ad 
altri fpirituali efercizj^ debbono poi anche in fieme con. 
Marta attendere alla vita attiva nelle lor cajk^ è fito^ 
ri 9 con umiltà j diligenza ^ e carità ^ con vero difprezr^ 
zo^ e mortificazione di loro jiejfe^ e con gran de fide* 
rio della perfezione ^.Metuio fempre P occhio alP onor 
di Dioy e alP edificazione die' profftmij afpettando P 
eterna retribuzione nel Paradlfo. Sieehì per quefte^ 
ed altre fimili ragioni conchiudevano quei Reverendi 
Padri che queflo e fimile Stato di Vergini dette Dimef* 
fe^ Dìfmefle.^ o di S. Orfola^ doverebbe effere Àtt 
etati lodato i je favorito ^ per mm di Dio^^ a per eOfli^ 
tà pubblica^ e privata. Onde io perciò perfuafoj per 
la mia minima parte , volentieri mi fon difpofto a de** 
dicar quefto Libretto alla detta Venerabile Congrega^ 
vsìone^come fa con ^Httfo P affetto delP anitno^^ affet* 
eandone da effe P ajuto d^Ile loro orazioni . 
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,. D E' C A P I T O L I. 

GAlu r« Ck9 le Donti» fono create da Die capaci deiiOi 
vii» eterna^ e fem eoneèjfe iere le fatemi dell} Mima ^ 
0ine « gli uomini • a carte ^ 

%u Che ie Donne a'ùanzflne ffeffe volte gli uomini nelf 
Mfnflt^ 9 e dwozjonc , e in molte altte- virtù • ^ 
^Tt^» Che non ,^ dee tornare addietro nella via del Signore * 4 

IV. De^ quattro Stati laudabili delle Donne. 5 

V. Del primo Stato laudabile , e delP eccellenzji del voto 
Solenne^ * ' 5 

VI. Della Monaca profe/fa . 6 

VII. to Stato delle Dimejfe è grato a Dio^ e utile alla^ 
Santa Chiefa . * t 

Vili, Dello Stato delle l^cdove* .1,0 

IX. Dello Stato delle Maritate^ è de^ loro travasi e 
oomo pojfono feguhar Cristo. • 

X. Come fi cufiodifce la P^erginità del cuore • i^^ 

XI. Delle viné della Dimeffa^ e frima d^lPUmilei. 16 
XIX, Deir Obbedieneffl . 18 
XIII, Oella Devozione j e eomeji nutrifea» . 19 

'jLij^ DelPOrazfone. It 

XV, Della frequenta del Santi Jfimo ' Sacramento deWB^^ 
eariflia ^ e della prjparaz/one a quello. ; 2j 

XVI. Dei Digiuno^ e della Lezione. . a 5 
JtVii. Di nuovo deir Orazione • ^ zi 

XVIII, Del dono delle Lagrime. ' . %>/ 

XIX, Della virtù della Di f erezione , 33 

XX, Della virtù della Difcrezione circa Pafflie^one dal 
eorpo • 

XXT« Della virtù della Difcrezione intorno al eonverfare f 
a fufl0ee colle altre ; e dà i^rendere gli errori, 3 a 

Deilmvirtù della Cmeet^atofm^-di tutte lo vireùw 34 

XXIII. Della viftù della bariti vwrfo $ projjimi. , 35 

XXIV. DeHa Elemofina* . * 4 . , 

XXV. Della Contemplazione. ' ' 4( 

XXVI. DeWimitazione della Beata P^ergine Madre di Dio. 42 
Orazione di S. Matteo Appofioh» ♦ . » * 44 
Orazione di if. Ambrogio • - 4^1 

DEL 



- DEL CARDINALE 

AGOSTINO y A LIE RO 

.. VESCOVO DI VERONA 
' A MADONNA 

DONATA VALIERA 

SUA SORELLA, 

DEL MODO DI VIVERE DELLE VERGINI 
CHE SI CHIAMANO DIMESSE f 

PROEMIO. 

A D o M N A LuÈ^a Gradeièigo noftra 
f Ofelia m ha f attuato in nwne 

vojlro , e ^rn* ha riferito come vive^ 
^te*.canfolata ^ andando ogni giorni 
innanzi nelia via dei Signor Dio ^ 
procurando Ponete di Sua Divi' 
na Maeflà ^ e la buona educazio^ 
ne de* figliuoli di noftro fratello : 
di che non potrei facitmente feri* 
wie quanta allegrezza io abbia femiéa^ t quante ^voi'- 
te abbia ringraziòto , è tuttavia né Yingrazf la di^ 
vina bontà che ha donato così buono fpirito, per 
farvi poi partecipe di quelP eterna patria ^ della fua 
vifione ^ dei fanio Faradifo j e per gndrizzar forfi col 
vojlro mezzo deiPaitre creature^ principalmente deis- 
ti la 
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% Modo di vitere D£^t»S * 

la mofira cafa , al meJefimo cammino . Avemkmi. ccn 

lungo ragionamento la fopraddetta Madonna Laura 
molto modeflametue richiefio per nome vojlro cì^ io w- 
iej[i {poichi fon [olito prendete qualche dilettazione^ 
detto femfere ) /pendere atceme foche oiv per fiddip- 
fare al gran defiderio ch^ avete d* intendere da me di^ 
flint amente il modo ch^ avete da tenere nella vocazio^ 
ne alla quale, fiète chiamata dal noflro Padre Cele* 
Se di yìverf ciaftamenfe^ fef ^et dmato. ai Saniti 
G£su^ Cristo, come a vero Spofo , e a vero Rcy 
il cuor tfojho r Ao> giudicato non poter con buona c(h 
fcienza differire a ctmpiaGerui così gìufla diman-- 
da^ E perciò^ fe ben mi trovo •moho occupato neir 
impottant^ma cu$a che portai fico fuefto ufficio di 
Vefcovo , tuttavia ho voluto ( lafciati da parte alcuni 
altri ftudj pertinenti al fervizio di Dio ) pigliare que* 
fio camo di Jhivere a voi, penfando di far co fa an» 
Cora che: fia m fetviw di- Sua Divina Maejià , e da^ 
te infieme confolazione a voij la qua P amo cordiale 
mente come figliuola; potendo dire in verità e [fere 
fempre ^ato da voi onorato e obbedito come padre. 
£ tanto^ pSk v§lm$Ì0Ì mi fm ntoffo a fcrìvet quefta 
Uétetto j quanto che per avvètetma potrà effere che le 
voftre forelle in C R i s T O-, e compagne in quejìa 
fanta vita ^ delle quali intendo ejfer coftì non piccol 
numero ^sfotfamto penderne ^falche utilità: onde mi 
centenfo. che quama ferivo a voi , poffiate comtmiea" 
te con effe. E fe piacerà al JSignor Dio che quefta 
fatica non' fia inftuttuofa in alcune anirne di Vene* 
zia. Sua Divina hilaeflà m? averà fatto gran favore 
cia.infiemm io ahédm- compimcOtto^ a voi^ e' fono qua^ 
che henejìm*4tÌlm divou anime delta m» jpatda . 

CAP. 



V Google 



YZKGtìHl CHIAMATE DlME^iSE. f 

- • «CAP. L 

■ \ '■ i 

Qhtf le Dtmne fono create da Dìo capaci della vita 
eterna <^ e fon conce ffe loro le potenze delP 
anima f come a gli uomini • 

<^ • . • 

PRiisÀ, voi fapete, forella, quel dir dee £ftpere 
ognuno ; che è venuto per noi jslI moneto lì 
Figliuolo di Dio, ha patito^ ò mortg^ è rifufc2-< 
tato; e che la celefte patria % preparati a tatti 
ugualmente* A voi. Dònne, % ftato dato' imeUmli^ 
per conofcere la potenza, fapienza, e bontà di Dio; 
memoria , per ricordarvi tanti e così grandi bene* 
Hci che ha fatto , e fa tuttavia» al genere umano; 
la volontà 9 acciocché obbediate a' fantiflimi fuoi 
precerti : e finamente così a voi , Donne , come a 
noi uomini, ìt ftata concefla la lingua, acciocché 
fi laudalTe il Signore, padre delle mifeticordie, t 
Dio di, tutte le coofolazioiii ^ 

, . C A P. I I* - - " 

eie U Denne avanzano fpegè "Udte gli uùméini nelì? 
umltà , e dewziine 1 e in' mtie ditte vMk . 

E' Vero che grande ^ la debolezza dei voftro fef- 
£0 ; della quaJe a^Qdo coidpaflioiie la divina 
bontà, per voftroi -cofifbtto, 'e per G(Aiiiifi<$nó di 
molti di noi , le piace donar alle- Donne' itìolte 
volte maggior umiltà , e più fervente dèvo55ione> 
Onde nafce che molto maggior numero di mariti ^ 
o-di fratelli^fi convertono, e diventano ìbuoni pei 
mezzo defle mogli e dellé* fori^ile'; fe betv pai^ eh» 
dovrebbe efler il contrario, avendo il Signóre fat-* 
to l'uomo Gapo delia* donod* £ fi vede che il tir 

A suor 



4 Modo bt vivere ùelle 

mor del peccato, Io fpavento delP Inferno, princi- 
pj neceffarj al ben vivere, fi fcorc^ono di gran lun- 
gft piìi nelle donne, che negli uomini; percli^ fo- 
no lolite pih frequentemente raccomandar le cafe 
loro al Signore, confelTarli, comunicatila udir ta 
parola di Dio, efler intente alle pie, e fante ope* 
re: la qual cofa fi potrebbe confermare coli' efem* 
pio di quella Città nella quale fi vede che il Si^ 
gnor Dìo fi jdegna adoperare alcune fue ferve per 
^ iftrumenti della fua gloria , e per falute di ftef- 
Ic negli Spedali, nei quali abita CaisTOS nelle 
Zittelle» che ^ pur Cafa di Cristo, efiendo Si- 
gnore, e Spofo delle Vergini; nella Dottrina Cri* 
ftiana, nella quale è Maeftro , e Capo il mcdefi- 
mo Signor noftro. 

C A P. II I. 

.... 

de non fi dee toYnare addietro 
nella via del S ignote * 

TV^A quanto fono maggiori le grazie ch^ha&tto, 
J-YJL e fa il Signor Dio al voflro feffo, è quanto 
più grandi fono fiati i favori che quelli ultimi an- 
ni s' degnato moftrare ad alcune fue ferve della 
noftra patria,* tanto più dovete voi, che per divi- 
na grazia nel loro numero ficte (lata chiamata, 
ftar vigilante di non ritornar addietro nella via 
dello fpirito, di non lafciarvi. prender dal fonno 
della tepidezza • Ritorna addietro nell^ via dello, fpi- 
-rito chi non va innanzi, difle vm Santo: s'addor- 
menta facilmente chi non tiene aperti gli occhi, 
chi non fi guarda dalle infidie del nemico comu- 
ne, chi non ha per fofpetto qiiéfto mondo infidio* 
fo, chi non s'ajuta col la. confiderazione delle pro- 
prie miferie, colla fa.nta orazione, colla frequen* 

za 

1 



Vergimi chiamats Dimesse* $^ 

£a de' Santìffìmi Sacramenti, poteatiflimi rimedi 
per le quotidiane noftre infermità ^ nelle quali^ tttt<^ 
ti' incorriamo. . . . r 

CAP. IV. 

Di quattro Stati lm$dMli delU ùoMé, 

Perche' delle fopraddette cofe dirb più difte- 
famente, ora prima eh' io vi metta innanzi 
quelle cofe che giudico convenir^ alio flato delibi? 
vita voftra, che i di Vergine di Dio e Spofa di 
Gesù Cristo, fuori del Moniftero nella voftra 
cafa ; voglio che confideriate che fra li quattro Sta- 
ti laudabili delie Donne il Yoftro ^ il fecondo 
grado perfetto; perciocché nella Chiefa di Dio al** 
cune fono Maritate, alcune Vedove, alcune Ver- 
gini; e tra le Vergini alcune han fatto voto e Ci 
u>no chiufe ne' Monifteri ; alcune vivono « ^ori di 
efli 9 nelle proprie cafe • ..... / 

CAP. V. 

Del primo fiato laudabile , t delP 

eccellenza del voto folenne . 

SE N z A dubbio qui^Ie Donne c' hanno offerto il 
cuor loro a Dio, e che hanno offerto ( come 
dice Santo Anfelmo ) P arbore co' frutti, fono le- 
più dilette Spofe diCarsTo; e fi può dire che, 
in comparazione dell' altre, fiano ridotte più vici- 
ne al porto del tempeftofo mare dì qiiefta trava« 
gliofa vita. E, come dicono i Santi Dottori, b 
molto più nobile una cofa che fi fa per voto, che 
la medefima fatta fenza voto folenne: perché di- 
pende da piìk eccellente virtù, eome é la caftiià 

A } delle ^ 
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MO0O D|[ VIVERE DELl.fi 

4ellc Monache, che ha origine da un atto di re* 
ligione, e da una virtìi che (i chiama Istria, la 

;[uale ^ piii nobile che non ì la temperanza, dal? 
a quale nafce la raedefima virth di caftità in quel- 
le che non hanno fatto profeffione. Scrive un San- 
to che li Monifteri Q fe quelle perfone che v' abi- 
tano, fanno vivere in. pace e carità) fi pofTono 
dimandare Paradifi: e una buona Monaca può^dire 
di cominciare in quefta vita a guftare la dolcezza 
del Paradifo, e della patria celefte, ragionando ogni 
4ì tanie volte col Signore nei Coro, dove egli fi 
diletta d'abitare, e avendo tante comodità d'innal- 
zarfi, e converfare colla mente in Cielo; eflendo 
libera affatto dalle perturbazioni, e dalle miferie 
di quefto mondo, dalle quali difdciimente poflbno 
aflier libece- quelle che abitano nelle proprie cafey 
dove portando nuòvi ^ aecidenti di quefto mondò in- 
ftabile Tempre nuove cagioni o di dolore-, o di al- 
legrezza, o di fperanza^ 0 di timore ; e potendofi 
dimcilmente in mezzo al mare paflfar quietamente , 
é fenza naufea;4^er quefta caufa, e per molte al- 
tre che farebbe lungo, e non molto a propofito di- 
re , bifogna affermare che le Monache fiano carif- 
fime Spofe di CristO) Spofe e Sorelle amatilfi- 
me, veramente Regine, vivendo cosi quietamente 
col Re de i Re, col Signor de' Signori j fono più 
tofto creature angeliche, che umane, fe conofcono 
il loro felice flato ,.£e fervano li fanti voti d'ob* 
bedienza, Cf^ftità, e povertà, fe vivono da Mona* 
^he » da Sorellcf^ e da Spofe di C n i s t o • 

CAP, VI. 

Zfella Monaca frofejfa* 

MONACA vuol dire folitaria, vuol dire riti- 
Sf^ta.p^r .piaogese i peccati propri , e degli 

altri 

. >■ < 
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V£R«fKi CHIAMATE Dimesse, f * 

altri : dkt Sorella di Cristo, vuoi dir ricoaa*- 
^jr^ un medefitno Padre Dio 9 la medefima Ma^ 
dre Santa Cliiefa , fervare le medefime leggi , ctdèi 
le iftefle regole de' Padri Sant' Agoftino, San Be- 
nedetto, o d'altri; procurar fempre T onore della 
medesima Caia di Dio, che è il Mooiftero ; noa 
aver cofa propria; - fopportaee t ed avene compaf'- 
fioae l'una all'altra. Spofa di Cristo ^ quella 
che fi conofce regina de' fuoi affetti ; che , quanto 
mancQ p]xòy fi parte 4al fuo Re, e dal ìuo Spo^ 
lb« che U parla quotidiatuiiieote in Coro^ e nella- 
ìua cella ; che fugge tutte quelle cofe che poteflera 
impedire i fanti colloqui del fuo Spofo, e Signo- 
re; non afpettando da altra parte confolazione 9 
fiimaado cefa molto indegna, e molto perkolofat 
amare gob Cristo alcuna cofa abbietta , e ter* 
rena . Preghiamo Dio , forella cariffima , che le 
Monache, noftrc parenti, fiano della maniera che 
ho detto ^ che icQaofcano quello che vuol dire efr 
fy: Monaca > e per T impedimento di qualche a& 
ietto umano , per curiofità , o poca pazienza , e 
finalmente per lo difetto e poco fpirito , non co- 
jMfceado la nob^liflima condizione alla quale fo- 
BO fiate chiamata da Dio ^ non fiano pili mifere 
dell' altre donne 7 e fi vadano pih allontanando 
dall'eterna quiete^ facendo ( come fi fuol dire ) 
naufragio in porto: e non folo dobbiamo pregare 
per quelle che criono congiunte di fangue, ma 
per tutte eh' abitano ne' Monifteri , affinchè No- 
ftro Signor Dio fia glorificato; e le mifere, vivendo 
fcnza carità e pace, non fiano rifiutate dallo Spo- 
fo loro, e non incomincino in quella vita a fentir 
parte delle pene éeir Inferno ; pevciocchè ( come 
diceva San Girolamo > li Monifteri fenea pace ^ 
fenza offervazione della regola, molto propriamen- 
te il poffono : chiama» Inferni , ^eodo v- 

A4 pace 
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pace 9 e feoza carità , deftitute dalla preren2a cfi 
G ut STO) e prive Ogni confolazione . Defidero 
fómtttmitntej e prego dal Signor Dio che li Mo<^ 
nifteri dove abitano le noftre, fiano fimili a quc^ • 
fli qui di Verona , ne'' quali eflendo io entrato 
più volte nel tempo dì quefto mìo governo epifco^ 
pale , poflb dire eoo verità d^ eflbre ritornato (m* 
pre confolato , avendo potuto coli' efempio delle 
mie figliuole accendermi allo fpinto, calla devo- 
. zione ; e avendo avuto occafìone di ringraziare 
(come ho fatto ) la Divina Maeftà, che fi d^ns 
confervar tanto numero di perfone , con tanto 
fpirito , e con tanta carità ; dalle orazioni delle 
<}uah 10 fono per ricevere grand' ajuto : e dall* 
efempio loro i Monifteri delle Città circonvicine 
debbono eflTere eccitati a confervar la fanta reii- 
gione. Delle cofe che fi ricercano in una Mona- 
ca, e d' alcune ufanze di quefti Monifteri, forfe 
chMo icriverò un libretto - a noftre nezze prima 
eh* entrino nel Monìftero : per t>ra baderà quefto 
che ho detto, acciocché voi , e le voftre compa- 
gne fappiare che più nobile i lo (lato delle Mo* 
nache , che non il vodro ; e alquanto più ac^ 
cetto % il prefente eh' effe hanno fatto al Signo* 
ré della caftitàv e volontà loro, che non e di 
quelle che tuttavia abitano nelle proprie cafe. 

CAP. VII. 

Lo flato delh Diméfft è grato a Dio \, 
e utile alla Santa Cbiefà* 

Cofa certa che lo fiato v<^o % sratiflimo al 
Signor Dio, e Sua Divina Maefta fi compia- 
ce mirabilmente della rifoluzione che avete fatto 
di farvirlg, com^. potete £àre in molte xnanierc 

fttora 



Digu_cj Ly Google 



-. ' f - 

« r . » • 

VeR.^ìKI CHI AMATS j>IM£SS£« ^ 

foora del Moniibro. .E in verità iquefta forte di 
y^giai) fenre di Dio 9 che m * alcune Città fi chia^ 
mano Compagne della benedetta * Compagnia di 

Sant'OrfoIa , in alcune altre fi nominano della 
Compagnia delia Madonna , e con altro nome fi di- 
cono DimefTe , ^ molto fruttuofa nella Chiefa di 
Dio ; perchè collt loro orazioni placano molte voU 
te Pira della Maeftà Sua contra alcune cafe mal 
governate dai padri e dalle madri di famiglia , che 
non temono Dio. Colla. loro divozione , e frequeti- 
za de' Santiifimi Sacramenti confondono fnolte vol- 
te i Padri, e le Madri, e gli riducono al Signo- 
re; aiutano li fratelli, c le forelle maritate, fpef- 
fe volte innamorate pazzamente del mondo s am-^ 
maeftrano li figliuoli nelle cafe, e in un certo mo-' 
do vengono a far benefizio al mondo, iftruendo ne* 
principi della pietà Crifliana quelli che fono chia- 
mati a governar altri. £ finalmente quefie tali di^ 
ventano maeftre delle vicinanze, coadiutrici de i 
Parrochi , e de' Vefcovi , miniftre di Cristo nz^ 
gli Spedali, dove giacciono i poveri; e fono co- 
me cameriere di Sua Divina Maeftà nelle cafe do- 
ve, fi degna abitare colle fue fante grazie. Gio- 
vano incredibilmente le Monache alle Città colle 
orazioni; perchè fi può dire che li religiofi, e i 
contemplativi fiano come gli occhi, e l'altre for- 
te di perfone^ come membra inferiori: ma ficco- 
me per confervazione del corpo, fe bene gli occhi 
fono più nobili, ajutano anche mirabilmente le 
mani alla confervazione di tutto il corpo; così le 
Vergini che abitano nelle lor cafe fe bene non 
Anno di tanta perfezione , fono perb di grandiflìmo 
benefizio all' anime ^ e fi poflbno chiamare per 16 

piti * 

' * Vtài in ffinciph di ^ne/tf Libfo una Mia ttttera i$ 
Chvanni Qiòlit^ chi iUufira, quejh luogo 9 0 ià hm 
^ al titùh dil Libro m 
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pih Difcepole di' Marta, la quaPi ftata ferva fa- 
vorita di C K I s T o i fe ben. piti di lei è ftau lau^ 
d»ta Maxia. ' 

CAP. V yi I. 

Delia Statù MJe Min». 

LE Vedove fono molto grate al Signore; quel- 
le che fono veramente Vedove ; e perciò can- 
tava David: Benedicendo benedirò la Sedava: e 1' 
Apoftolo Saa Paolo comanda che s'onorino. La 
fanta Vedova Giudit fu gratiflfìma a Dio, e nel 
fanto Evangelio di San Luca fi lauda mirabilmen- 
te quei!' Anna 6g^iuoia di Fanuel che fu Vedo^» 
fino agii ottanta^ quattro anni , e che mai non 
fi partiva dal Tempio, fervendo Iddio con digiuni • 
ed orazioni. E la ragione perchè fiano nel terzo 
ordine , è , perchè facilmente poffono unirfi in i* 
fpirito coi Signore • Onde diceva T Apofiolo : La 
Donna non maritata penfa come debba effer cafla di 
corpo , e di fpirito ; la maritata penfa le cofe del mon* 
dof e come pojfa piacere al marito • 

C A P. I X. 

Dello Stato delle Maritate ^ e dé^ loro travagli i 
e come pojfono fegmtar Cristo. 

IL fanto Matrimonio fu ordinato da Dio, ed 
iftituito Sacramento da Noftro Signor Gesù' 
Cristo come gli altri Sacramenti . Le Donne 
Maritate fono chiamate da Sant' Agoftino Madci 
del popolo di Dio, e debbono effere ajutate dall' 
orazioni delle Vergini, e delle Vedove; poiché 
jimo . circondate da taAti travagli ia quella manie* 

ra 
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la di vita. Perchè ( come ferì ve San Badilo) i* 
anguftie del parto • fono gramUflime, le moleftie 
ehe patifcono per caufa de' mariti ^ fono. molti(& 
xnej fe fono buoni, temono della morte d'effi, e 
di rimaner prive di tanto bene; fe cattivi, non 
fanno che defiderare, effendo loro gran croce il 
vivere (otto domeftica tirannide; e penfando alla 
loro morte , hanno in orrore la Veduità ; agli in- 
comodi della quale quando penfano, fentono affan- 
no incredibile : ndla educazione de' figliuoli, c 
ne' pericoli della vita a' quali fono fottopofti ^ 



cono ( come tal volta avviene) uomini di mali 
collumi , come, vìvono fconiblate , e mifere ! Que« 
ftojpoco difcorfo s' è fatto , acciocché 9 forella , non 
editate mai di ringraziare il Signore che ha 
dato tanto del fuo fpirìto, ch'abbiate faputo TÌfoI- 
vervi di confervarvi così preziofo teforo della fan- 
ta Verginità 9 e che abbiate eletto di vivere (quan<» 
to comporta - P infermità umana )'.>una vita ange-» 
lica; che tale é la vita delle Vergini , la piò no- 
bile porzione del gregge di Cristo, c fiore dr 
quefta femenza ecclefiaftica • Onde potrete voi coli' 
ajuto ^del Signore, che non manca a chi gli ha 
donato il cuore, feguire l'Agnello immacolato, il 
Figliuolo dì Dij/y ovunque anderà, in compagnia 
di tante altre Vergini che lo feguono* Potrete fe- 
guirlo dove poi&>no le vedove , e le maritate : le 
quali, benché buone e fante, non lo poflbno pe^ 
rò feguire mentre cammina colP ornamento, e col- 
la reg^ vede della Verginità. Poffono quelle ( co- 
me bed diceva S. Agofltino nel libro della fanta 
Verginità ) feguire , cick imitar ^ Cristo Citta 
per noi povero acciocché divcntaflimo ricchi delle 
ricchezze fpirìtuali, colla povertà dello fpirito 
coli' umiltà I €9Ua iemplicità* £ Tappiate che al^^ 
• * cune 



quanti cordc^li fentono 
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fcune l'imitano nella manfuetudine, imparando dz ' 
quelle parole: Imparate da me.^ ci^ fono umile ^ a 
nàte di ctMre; alcune, piangendo , com'egli pian- 
fe fopra Gerufalemme ; altre , avendo fame e fc*- 
te della giuftizia , ficcome ebbe il Signore, dicen- 
do che ^1 Tuo cibo era fare la volontà del Padre. 
Si pub (imilmente da quefte imitar il Signore , 
che diede aiuto, a quello che da' ladri fu lafciato 
nel mezzo della ftrada mezzo morto, avendo com- 
paffione , e fervendo a' poveri che nel pellegrinag- 
gio di queda vita tanti incomodi fentono, e a 
tanti pericoli fono efpofti , così ne' bifogni del 
corpo, come dell'anima; che fono maggiori, e 
più importanti. Poflbno ancora, fomentate dalla 
divina grazia, alcune anime elette colla purità e 
mondezza* del cuore imitare colui c'ha detto :.J3rif^ 
ti li mondi di cuore; nella cui bocca non s'b mai 
ritrovato inganno. EfTendo elle pacifiche, e tol- 
lerando le imperfezioni de' Padri, delle Madri ^ 
delle Sorelle, de' Fratelli, e Parenti, feguono il 
Signore, che diflTe, Beati i pacifici ^ t pregb per 
quelli che piìi lo travagliarono. Alcune altre Don- 
ne fante, che per frequentare li Santiffimi Sacra- 
menti fono chiamate fpelTe volte Ipocrite, e fono 
ingiuriate da quelli che pib le dovr^bbono ama^ 
re, feguono quello che difle. Beati quelli che pati-' 
[cono per la giuftizìa , e che ha tanto patito per noi 
nel legno della Croce* Ma, forella, non poflb- 
no. feguire 1' Agnello ovunque va , poiché hanno 
perduto il tcforo della Verginità; il qual perdu- 
to, non fi può riacquiftare. E* ben d'avvertire (co- 
me fcrive San Girolamo) che ninno può feguire 
il Signore quando cammina coli' ornamento della 
Verginità, e va' innanzi per dare quella corona» 
quel premio conveniente, fe non l'ha prima fe- 
guitato. nelle virtil numerate di fopra i nella pQ« 
^ . verta 
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vcrià dello fpirito, nella manfuctudine , nel pian- 
to, nella mifericordia , nella fame c fete della 
giullìzia, nella mondezza del cuore, nell'animo 
paciBcOy nella tolleranza delle perfecuzioni . Oa* 
de avviene che molte Vedove , molte Maritate u- 
mili, manfuete, quiete, e zelanti dell' onor di Dio 
fiano più grate a Sua Divina Maeftà, che alcune 
Vergini fuperbe , vane , iraconde ^ ^curiofe ^ le qua-^ 
li potendo eflere Spofe di Gesìi Cristo, e per 
confeguenza Regine, e più felici delle altre; in que- ' 
ila vita diventano ferve dei Demonio , e vivono 
jniferamente ^ con poc^ fperanza di goder mai 1' 
eterna pace« 

CAP. X. 

Cmù Ji atftodifce la Verginità del cuore • 

CONSISTENDO quefto preziofo teforo della 
Verginità principalmente nel cuore, ^ da cu- 
ftodire diligentemente , e hannofi da tenere (come 
dice il Savio ) ben chiufi i paHI ; perchè quatito 
le Vergini fono più care a Dio, e più congiunte 
con Cristo Signor Nollro , vivendo nello flato 
in cui Sua Maeftà ha voluto vivere, e imitando 
la* Madre di Dio ; tanto più il nemico del genere 
umano fi sforza d'entrare in quella rocca del cuo- 
re per vie occulte, e di vincere in qualche manie- 
ra. Studia rinimico di entrare per gli occhi nel 
^cuore delle Vergini, invitandole alle vanità, ai 
luoghi pubblici, a gli fpettacoli, ai conviti de* 
parenti ; le quali cofe molto prudentemente fa la 
Dimeflfa a fuggire, aliando gli occhi al Cielo, e 
tonliderando che quella è la patria Tua , e che 
ivi ha da fentire i piaceri perpetui, e veri, non 
brevi, e fallì, co^ie fono i piaceri del mondo. 

£ quan- 
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E daatido neceATario che vada in pubblico pet 

anoare nella Chiefa alla fanta MefTa, e alle predi- 
che, fi conviene alle Vergini tenere gli occhi baf-' 
£1% dÌBK>ftrando ia verità , andare per la ftrada 
cérrie peregrina in qaèfla vita, la qual non % al-' 
tro che una peregrinazione. Mifcri noi che ra- 
miamo tanto, e ci dilettiamo in modo di queflo" 
viaggio, e di quefto efilio, che ci fcordiamo del* 
la patria noftra! ia quale ha da eflere i fé non- 
faremo nemici di noi ftefli) il fanto Paradifo. S* 
affatica ancora il Demonio d'entrare nel cuor del-* 
le Vergini per T orecchie, fuggerendo maliziofa-' 



do pazzo udendo i fatti d' altri ; e più volentie- 
ri r imperfezioni, e le miferie del proflimo, che 
le buone qualità, e le profperità. Onde ^ molto ' 
a propOfitOi, che la Dimeflk abbia cudoc^ ^U'o- 
recchie ; non afcotti ni fratelli , nh forelle , vih co- 
gnati, n^ parenti che parlino cofe che non fiifnqt 
in onor di Dio, o di qualche utilità alT anima 
fua. Studi di troncare i ragionamenti col (ìlen- 
zio , non rifpondendo ^ o ' entrando iBodeftamente 
in altro propofito pili fruttuofo per l'anima di chi 
parla, e di chi afcolta. E' cofa difdicevole a fer-' 
Va di Dio dilettar^ d'odori; il che fminuifce gran-- 
demente V eftimasione' die feco apporta lo Stato^ 
Verginaie, Ohde da tutti quelli odori che poffono 
eflere odorati da altri, dee aftenerfi ; sì perchè in . 
quella maniera il Demonio cerca d'entrare nel 
cuore delle Vergini) A ancóra per non dare fean^ 
dalo a quelle «perfone colle quali le occorre parla* 
re. Ha parimente da tener cuftodita la ftrada del 
gufto, e prender il cibo neceflario per conferva- 
zion della vita; e contentarfi deVpib vili, e de** 
più ordinari cibi che fi trovano^: perchè la (bbrie^ 
tà^-i cuflode di molte- virtù, e chiude mirabilmen* / - 

te 



mente una certa dolcezza 




avere il mon-^ 



Digiiizeti by LiOO^ic 



« 



Veroti^i chi amate .DiMxsi^e« È$. 

U Ul ùxzéz al Demonio, che non entri a far pte*. 

éz del cuor noftro; e principalmente uferà il vi* 
no molto temperatamente. Quanto al tatto, che 
V il quinto fentimenco, diceva San Girolamo in 
una Èpiftola che fcrìve ad una Vergine Romana 
ieììt principali di quel tempo : J^u^i cAe maneg* 

^gia la Vergine , fìa un ritratto , una pittura di Cro* 

e perciò ia Dimefla, la quale ha da effere 
fpeéchio alle altre in tutte le cofe, ha da mette» 
re -in esecuzione il ricordo di quel Santiifìmo Dot- 
tore della Chiefa . Per niuna via è più pericolo 
che fi pofTa entrare a prendere quefìa rocca del 
CHore, che per la iingua, eflfeiMlo tanto pericola 
4' ofTender Dio con quel membro che ci ha data 
acciocché lo ringraziafllmo : e però ha da guar- 
darfi di non parlar mai in ofFela di Dio, in de* 
traaxone del prolluzko, nh per efaltazion di sè ileA 
fa : e abbia femprè quella confiderazione , cbé il 
Signore del Ciefo, e della terra, e Creatore no- 
Uro, ha ferrato la lingua dentro a due muri, uno 
di denti ^ P altro di labbra; e ci ha dato due orco* 
chie : e con quella confidei^zione impari a parlar 
poco, e ad afcofear molto quelli che poflbno in- 
legnare cofe utili, e fruttuofe. Gran vituperio d* 
uuA Vergine DimeiTa ^ d'efTer garrula, e noa a* , 
ver imparato a domar la lingua: ficcome, per 
cootrario^ Ja raodeftia del filenzio opportmù) ap- 
porta grandiflfimo ornamento non folo alle Vergi- 
ni, ma eziandio tutte le Donne. E perciò feri» 
ve Sant'Ambrofio a fua Sorella Marcellina, nar- 
rando i còftumi delia .foata Vergine Madre di 
Dio; neir imitazione della quale confifte la per- 
fezione delle Donne, e degli Uomini ancora; che 
la Regina dei Ciela, noìtra. Avvocata, parlala 
mollo poco, leggeva, aflai, era kitenta; all'opera^ 
e vereconda f non ricercava altro giudice nelle fue 

azich 
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^onLi e he' Tuoi penfieri, che Dio; e.fiaalinueliffe 
non fapeva ufcir di cafa , e non fapeva altra ftra^ 

da che quella che conduceva al Tempio: era umi* 
le, cedendo a tutte; cara alle più vecchie, grata 
alle uguali, anunirabile ad ogni flato di Donne; 
1 tanta è la forza dell'umiltà, e de' fanti coftumii 
Mirabilmente giova ancora a cuftodire il cuore ^ 
dèlia DimefTa s'ella conofcerà si ftefTa, e penferà 
chVè.fatta ad immagine, e fimiiitudine di Dlo^ 
redenta col/prezioiiflimo Sangue dell' Unigenito fuo 
Figliuolo Signor Noftro G e s h Or i s t o , fatM 
partecipe delia vita angelica, chiamata a confe-» 
guire quella corona nella celcile .gerarchia . £ fé 
appreflo wefto, dall'altro canto confidererà qho 
tutte qutelte grazie le ha da Dio, e che per fua 
natura i di terra j che quella noftra vita ^ un fum- 
mo, e un'ombra, e che in poco fpazio di tempo 
tutti abbiamo a finire quello corfo^ e finalmente 
fe confidererà che fi chiama Dimefla , che non vuo** 
le dir altro che abbaffata , ed umiliata fotto la ma- 
no di Dio , e fotto la cura di Sua Divina Maeftà . 

C A P- X I. 

é 

Delle vittU della Dimejfa^ e prima delP Umiltà. 

DIc£ il Savio Salomone che dove \ l'umiltà % 
ivi b la fapienza : il che eflendo verifliimo , 
quelle che veramente fona Diraeffe, dot umili , fi 
poflbno chiaioar Savie : .e tanto le maritate , e le ve- 
dove fono favie > t grate a Dio , quanto veramen* 
te fono -Dimefle , quanto fon' umili , e conofcono 
la miferia di quello mondo. La prima virtù adun- ' 
que delle Vergini Dimefle T umiltà, la quale ha 
da eflere accompagnata dall' obbediens^, dalla de- 
Tozione , dalla diucrezione > e dalla carità » Lft 

vera 
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Tcra umiltà > una inclinazione , e quafi genufleffio* 
ne della mente nel cofpetto del Signor Dio, Tem- 
pra onorandolo 9 e la caufa d' efTa nafce ( come s'^ 
detto) dalla confideràzione di noi fteffi. Segni d' 
umiltà fono quefti: Amare le perfone umili, e di- ^ 
Iettarli della loro compagnia ; fuggire d' eflfer loda- 
ta; allegrarii dei difpregio di ftefla » come fece 
David 9 che 9 udendo clìe fi diceva da uno male di 
lui 9 rif{x>fe a chi lo voléva impedire : Lafria ei 

dica male di me ^perchè il Signore gli hacih conceduto^ 

S^no d'umiltà^, fe volentieri fa efercizj vili. In 
qurfta maniera fi modrò umile Abigail, quandà 
richieda per moglie da David, àìSt: Ecco la fua 

fanpefca , per lavare i piedi de^ fuoi fervi . E fimiU- 
mente poflbno dimoftrarfì le Donne DimefTc umili | 
facendo ne' bifogni qualfifia forte di fervizj in ca» 
£i . Si dimoftia aache umile chi accetta voleatié^ 
ri gli altrui configli: perchè (come fcrifle San Gre* 
gorio) fe non fi credeffe migliore, non metterebbe 
innanzi il fuo configlio al configlio degli altri : 
non viverebbe (come fi fuoi dire) di fuo cervello. 
Un altro fegno \ , quando da efla non fi teme di 
tefiar confufa preffo a gli uomini: e quefta grazia 
\ concefla a quelle creature che cercano la gloria di 
Dio. Finalmente il tener afcofe le virta che 
lianno,'^ fegtio d'umiltà: e obbedire volentieri, 
come ha fatto il Signor Noftro Gesù Cristo, 
il quar \ flato obbediente fino alla morte della 
Croce : e la cagione ^ fiata perchè era umiliato , 
era efinanito ; volendo dimoftrarci che V umiltàr 
% caufa de'ir obbedienza. 
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...CAP. XII. - . 

SI può dire con verità che rumile fia obbedien# v 
te , anzi pare che fiano forcUe nate ad un par- ^ 
16 r umiltì^eT obbedienza. L'Obbedienza^ necef* 
ikrift; viriìit perciocché cotiferva Maitre. Oltra di 
che, dipendere da fteflb, dal proprio parere^ ne«» 
gli uòmini ^ cofa molto pericolofa , e molto pih 
nelle Donne: e però le OimeiTe hanno da dipende^ 
to in tutto da. Dio , e da' fuoi fasci precetti , e poi 
da'fuoi miniftri.» e ptincipàlmente dal Confeflbtc * 
E ficcome un fegno principale che T infermità fia 
jaortale» é quando T iaièrmanon vuole ammetter 
il .medico^ o ammeflò^ non gli vuole obbedir in 
aktttia cofa : così padmeote fi poflbtio chiamare iii« 
fermi a morte quelli che non fi curano de' Medici 
Spirituali y e non obbedifcono loro. Con tanto 
maggior diligenza hanno da cercare i buoni Con-* 
frflbrìf di quello che fi cercano li buoni Medici^ 
quanto é pih nobile l'anima del corpo. Uomo dot« 
to ha da eflere il Confeflbre , che fappia conofcerc 
r inferniiicày e iappia darle convenicaci rimedi 
la dottrina poco giova .fe non congiunta coll^ 
tM>mà delta vita , e colte telo di giovar alle anime , 
e di condurle al Signore. Si ricerca ancora nei pa- 
dre fpirituale una certa prudenza, o giudiz^io: i4 
quale non fi può facilmente imparare^ ma i pdirti-' 
colar dono di Dio , di faper compatire alle mifene- 
umane , di medicare così deftramente, che l'infer- 
mo riceva la medicina , e fe la pigli volentieri* 
Giova ad acquiftare quefto giudizio P età , e il lun- 
go ufo che qualche buon Servo di Dio abbia d' 
udire le conleflioni , e perciò devono . le DimefT^ 

pen- 
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penfare molto a quefta elezione, e pregar il Signto»- 
re d'effere bene indrizzate: perchè Veramente nel» 
ia . elezidne^iler Confèdbre confifte gran pktvt dei 
profitto èhe fanno- l'àfii me nella via di Dio» Avi* 
rebbe ad elTer dotto, buono, efefcirato in quel Tan- 
to efercizio ^ piti toftò vecchio che giovane. £^ 
iholtó ikura cofa li tutti T obbedire } nmltj) mag- 
gi dtiaente, alle Dònne, te quaJi per PimbeciUià 
della natura, e per una certa naturale tenerezza 
loro, fono facili ad efTere ingannate. £ tnifeti tut^ 
ti , principalmente le Donne che vogliono viveri 
di ìiot cervellò! Mi piacerebbe ^he in quelle Città 
dove fono le Priore delle Drmefle, che ad effe fi ob»- 
bediffe, che fi pigliaffe il loro configlio , o almeno 
eh' ogni Diraeffa eleggeffe qualche fanta Vedova^ 
tolia qualé fi configliaflTe di moUé Cùfe- apparteneiv» 
ti allo fpiri'to, e ancora quanto appartiene alla vi^ 
ta fua. In Venezia mólte ye ne fono , le quali 
|K)trei^ foreila, mettervi innanzi a gli occhi, con- 
tee efetnpj per indirizzar la Vifa ^mtx ali* imi^ 
tktiòrie édilA toro virA. : , 

... ... '- . ' , 

- - • C - A P: XII 1. 

SICCOME V anima dà vita al corpo, e fenza 
la fua prefeiìza il corpo teda uh cadavero, éd-^ 
i fenfi rèftano privi detr ufficio lord ; dds) feazt 
«divozione la Dimeffa ^ una creatura inutile , t 
quafi morta nel cofpetto del Signore^ e tutte le 
Azioni fue fono intruttuofe ^ di niuli valore , e 
non piacciono ni in Cielo , n^ in terra » La Dfev# 
zione % k ìnanfia delP ànima ^ eolla quale fi fo* 
(lenta ; ed ^ come un balfamo che rende un mira- 
bile odore d' una buona fama non folo aUe Dimef- 

B % ' fe, 
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ie, ma a tutte le perfone. La Divozione ^ un vo* 
lontano fervizio che fi fa ai Signore , una pron- 
tezza di fervile ali^ Sua Divina Maellà nelle co» 
fe che G degna di mettere innanzi colle fue fante 
ifpirdzioni , ovvero* col mezzo de* fuor fervi . Ed 
eflcndo quefla fanta virtù un frutto foaviflimo del- 
ia fanta Religione , non può nafcere in alcun' a<* 
jnima che non abbia fede , fperanza y e carità . 
Ha da credere la Dimefla, la buona ferva di Dio^ 
quel tanto che fomminiftra lo Spirito Santo per la 
Santa Chiefa Spofa di Cristo, e maeflra d' o- 
gni verità, e mai * non ha da leggere alcun li^ 
bro fenza configlio del fuo padre fpirituale. Non 
^ee fperare in altri che in Dio ; nel quale ninno 
ha fperato che fia reftato confufo , come fcriffe 
• iDavid. Non dee fperar nel mondo, che inganna 
quafi fempre : e dee raATegnarfi nella volontà del 
Signore del Cielo , e della terra , del noftro Cele» 
* He Padre, che ci governa paternamente, fapendo 
xnolto meglio di noi quello eh' b maggior noftrp 
beneficio, per falute dell' anima,, la quale ha crear 
to ad immagine, e fimilitudine fua, per (aria e* 
rede della patria celcfte. La Dimeffa ha da ama* 
-re il Signore più che tutte 1' altre cofe, con. tut- 
ta -la tnente iua , con tutta l'anima fua, eoa 
tutto il Cuor fuo: e non amare alcun* altra cofa, 
fe non. in ordine a Dio , acciocché Sua Divina 
Maeftà fia maggiormente onorata e glorificata 
Amerà il padre, la madre, i fratelli , le forelle, 
ii nipoti in .Dio, e non defidererà di loro fe non 
quanto richiede la gloria di Sua Divina Maeflà^ 
che fiano buoni fervi fuoi , e che facciano la fua 
fama volontà. £ con quelli principi la Dimelfa 
potrà efler devota » e feutirà gufto di quella mira- 

bUiffim^. ' 

rf/of^ b€»e una tal maffima fiena éifafiim^ . a r« 
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bilifllma virtù che fi chiama Devozrone « Quefta 

virtìi tanto grata al Signor Dio , virtù propria 
della Maare dell' Unigenito Figliuolo fuo, Signor 
Noilro, delia Regina del Cielo, della noftra Av« 
vocara , è fedeliffima compagna deli' orazione ; e 
par che fenza eflTa non polTa confervarfi : percioc- 
ché V anima devota tiene elevata la mente in 
Cielo, ragiona con Dio , (i fa adito colla inedia 
(azione alla cpnfolazione del fanto Paradifo. Niu* 
na cofa % temuta maggiormente dal perpetuò ne* 
mico . della falute noftra , dell* arme dell' orazio- 
ne j colla quale, fcrive Sant' Ilario che (1 com- 
batte con sì^potente avverfario: perciò la Dimef- 
fa dee,far« continue orazioni per sb, e per altri. 

C A P. X I V. 

• ♦ • • ♦ ■ 

Deit* Orazione* 

OLt R A li Pater noftri, e V Ave Marie che fi 
dicono nelle Corone, nella qual maniera 4' 
t>razione la Dimefla deve eflèr efercitata, farà be^^ 
ne, per mio parere, a recitar l'Ore Canoniche, fe- 
condo r ordine della Santa Chiefa, effendo in co- 
4i nobir ordine, come è T ordine delle Vergini.; 
perb dirà 1' Uficio continuamente ^ e nelle Ore y 
entrerà nella meditazione de' mifteri della' Pafiione 
del Signore: Come fu tradito nell'orto, battuto, 
condotto ad Anna, a Pilato, ad Eroder come fu 
flagellato , e finalmente crocififTo per li peccati 
iioftri, e pèr riconciliarci al Celefte Noftro Pa^ 
dre. E fe ben non intenderà così chiaramente 
tutte le parole che fono ne' Salmi, e negl* Inni; 
.fontirà nondimeno gran dolcezza di fpirito > e fa- 
ci grata la fisa orazione ai Signore.* E* ancoi^ P 
orazion mentale grandemente accetta a Sua Divir 
— ' • • • . B j • "na; 
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Dà Màeft^^'C nudrifce inirabilmeaie la Devozione ; 
Ma QQn eóQofce tanto benq, chi non Io gufU^ 
' Ha da efercit^rfi ìq quefta forte d'orazione, met- 
tendofi nel fuo oratorio a penfar le miferie del 
mondo 9 la grati tiomà di Dio, che ci Sopporta 
4:an tanti peccati^ li molti e i:onti»iiati beae6z) 
che li* ha fòtto , t che ognora ci ^ la noftra 
troppo grande ingratitudine ^ Ja certezza della mor«* 
te vicina, T orribilità del giorno dei Giudizio, ìt 
CHrrìbHiffirhe pene deir Inferno ^ la coniblazìone,: ^ 
la beatitudine degli Angioli , e delle Beate Ani*- 
me del Paradifo . Con quefte confiderazioni in- 
nalzando la mente fua, verrà a Iiberarfi da i pen- 
fieri di ^uefto mondo, e iri^parerà a noo parlare 
vanamente, e a non adoprare la lingua fe non 
per laudar Dio, o per giovare al profliìrno. Non 
fi potrebbe in un libro intiero fcrivere quanti pec- 
cati nafcono dal non faper t^ner in freno la lin- 
gua, e quanta utilità apporti alia vera pace, e al* 
là pietà, il filenzio. Chi molto patla, fpeflfo er- 
ra i compagna della verbofità ^ la bugia , o alme- 
no la vapità. Chi affai ragiona, non molto peo^ 
fa, ^ va pian piano con lunghi ragionamenti di- 
(còftandofi da Dio. ScriflTe un Savio dei monde, 
chiamato Sofocle che alle Donne la taciturnità 
aypportava grand' ornamento. E fi vede per efpe'- 
fienz^ che le^piil favie Donne più fuggono la gari 
Kuldità, occafione di molti peccati. ben da fagj 
gire la rufticità, e una cerca incivilirà, che alle* 
ha, gli animi dalle perfone : ma fempre dee ave^f 
.Qiiftodia. la Dimefla aila fua bocca , £»cendo ch^ 
U parx>ie. itafcaao dal cijw>ire, e fi j^tfbriico^ 
no: con qualche fentimento, e a qualche fine ; al-* 
wan^ente non potrà cffer divota. Dà ancora gran 
nutrimento alla l>pozione Tudà ai&duameau la 

m 
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che dei . piìi approvati predicatori che j^r^icaao 
.Qfflk Città, uvsitido diligenea di.mieteer in pratii^ 
ca qutillo^ che Jnfi^MO ;^ e notare aneorai giun- 
ta a cafa, qualche bella fentenza, o qualche gra- 
ziofa fimilitudine , per ricordarla con buona occa* 
fionj^ m tavola , ed effer quafi ripetitrice delio Spi^ 
>ii;o Santo, che ha parlato poco prima per la bòc^ 
ca di quel predicatore. Mirabilmente anche nutri- 
fce quella fanta virtù l'udire frequentemente la 
• ianta Mefla , eflere prefeute a quel Santo Sacfifi* 
cai che s' oflferifce ogni gioioo al Signorè« . 

^ C A . P. XV. 

^ Delh fnftmZM del Santiffimo Sacfonimto JeiP 
. Emcarifiia , 9 .4eiìa prfpmmone a yitdh • 

NI u K A. cofa piti induce , accrefce , e conferva 
qtiefti virtb , che la frequenza del Santiffi^ 
mo Sacramento delia Eucariftia . Qnefto ì il pa- 
ne quotidiano , dei quale abbiamo quotidiana^ 
niente a favvenirci , e aiutarci . Ma tanta è la ce^ 
cità di alcuni, che non ne fanno coato . Di.que*^ 
flto diceva il S^ore^ U fino il pam vhw^ iJhf 
fop di/cefo dal Cielo . In tanti pericoli , da' qua- 
li fiamo circondati in quefta vita, abbiamo tutti 
bifogoo dei conforto di queflo cibo* £ iiccome il 
corpa fe non ì riftorato col cibo pri^rzionato ^ 
vitti meno, e diventa rabida; così P anima va 
fempre perdendo, e diventa infruttuofa, e Aerile di 
buone opere , fé non e aiutata da quel pane au*« 
gelico, da quella JKUuma.celefte* Mi piace che 0^ 
gni Donienicat almeno^ in memoria del maraviglio;:^ 
IO beneficio che il Signore ci ha fatto colla fua • 
fanta Rifuirezione , la Dimefla fi comunichi , ot- 
ne tutte le Solennità celebrate dalli» .Santa Chi^« 
, ' » B 4 fa » ' 
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ia. £ lauderei che pigliafTe il Santiflimo Sacra- 
mento colle SèreUe fue .Dlmefle , fe perb nelbt' 
Cittì fi trovano alcune fante Compagnie o dì San-^ 

ta Orfola, o della Madonna: e Te non vi fi tro^ 
vano, potrà comunicarfi nella Parrocctiia Tua; 
ovvero dove farà ifpirata dallo Spirito Santo ^ £ 
^urwrcifca la Dimcfla, la riverensa. che fiantò 
tutti obbligati aver al Signore Dio, di non riti* 
rarfi per le voci d'altrui, miniftri del Demonio, 
li quali vanno dicendo che quieile anime di Dio 
vogliono efler tenute* Sante ^ e che non fanno bcK 
ne a frequentar li Santiffimi Sacramenti ; che fa* 
rebbono meglio a flar in cafa. U0izio di Satana 
è continuamente opponerfi alla gloria di Dio , im* 
pedir il profìtto delP anime, chiuder il pa(Ib« quel- 
li che fono iflidiriazati per la via del Fai»dlfi:> » 
Quando vi rifolverete di non metter mente a quel 

• che dicono le perfone di poco fpirito, in bieve 
tempo il Signore vi accrefcerà tanto la fua fam;^- 
grazia,' che vi piacerà d' efiere fprez2ata e à^etkt 
vituperata per amor fuo. Non fi può efprimere la 
confolazione che fente un'anima Criftiana con*» 
giunta col fuo Signor Gssu' Cristo, nutrita 
di /qneir.ambrofia 9 e di quel pane di laliitei £ 

"^ànto meno, o piilivoite, dovete andare a quello 
SantifHmo Sacramento, feguite il configlio, e oi«> 
dine dei voftro padre fpirituale . Bene avete d' 
avvertire che bifogna andar preparati , liberi d# 
c^ni perturbazione 9 da ogni odio, da collera da 
ogni vanità, avendo prima fatto la debita con* 
feffione, e avendo penfato al mifterio della Paf- 
fione del Sig>nore, e aila grazia che gì fa , dan^ 
doci il preziòfiflimo fuo Corpo in cibo. Mirabii»> 
ménte ajuta a difponere beii P anima a prender 
ijueftò cibo faiutarci il digiuno, e la lezio<ie-.; ..v 
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C A P. X V i. 

Dei Digiuno^ e della hezione. 

\ > ' r - » • 

. • • •• f • 

IL Digttmo^ venerando per la fila antichità, perchè 
nacque nei Paradifo daUa bocca di Dio. Mitfga^ 

o piuttoflo mortifica la cupidità, purifica la mente, 
innalza il noftro fpirito , ficchi può. meditare Dio , e 
kEtpefra molte giade da Sua Divina Maeftà,conie fi 
legge nella Sacra Scrittura > dei Nihiviti » Non lafci 
la Dimeflfa, n^ lafci alcuna perfona divota a-i 
jutare la fua divozione colli digiiani comandati 
dalla Chiela Santa.. .£ conveniente ^ofa farà che 
elegga per digiunare anche un giorni della fetci^» 
mana^ o il Venerdì in memoria della PalUone 
del Signore, ovvero il Sabbato per commemora- 
zione della Beatiflfima Madre di Dio ^ la quale ha 
lafciati tanti efesipj. al; mondo y e.ei fa ognora 
tanti benefici, intercedendo per noi appreflb il di- 
lettiffimo fuo. Figliuolo . Nutrifce la divozione la 
lezione de^ libri fanti , della qual lezione fcrive 
5an Girolamo' ad um gentildonaavKomana mot 
to nobile , in quefto modo : Occupa P animo tuo 
nella lezione facra , acciocchì dormendo il padre df 
famiglia f che è P animo ^ P inimico , ch^ i fempre vi* 
fino^ non femini zizzania. interpretiamo..noi zis^ 

Snia,. iemali penfieci^ei pervi^ ctefideri» e dì un 
tro utile ricordo a quella Vergine: Ché difpon- 
ga quante ore del giorno abbia a leggere , non 

£r &tica, ma per una.ifanta. dilettazione , e i<9 
liziòne della , tua. vità« Il panire; deli'ote, 
sBolto fruttuofa cofas le /molto firara-,^ molto pili 
|)er far una fanta risoluzione di non iftarc mai in 
pzio, e così divider il tempo, che o (i faccia, ora^ 
^ionC) 43 fi iegga , o s'a&tichi a benefizio del pro£# 
• -^ fimo,. 
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fimo, o ragionando, ovvero operando. Buone fono. 

Sr le DimelTe ,1' opert di quel fante Padiv frate di 
a Domenico, oominato Luigi di Granata* Uci* 
Je libro quello chiamato Specchio di Croce ; di» 
Icttevoie e giovevole molto ^ la lezione della vita 
itelle Sante, e la ionfiderazioae delie azioni iora^ 
come di Santa Caterina, /che tanto feppe, ohe di 
diciott' anni dìfputb còlli pib favi di quel ten^ 
po , e con tanta e così mirabile dottrina congiun- 
se tanta Mmiltjt, e illuftrb maggiormente la fcien** 
?a col mactirio : di Santa Lucia , che mofttò tan-^ 
ta fortea^a^ e così intrepiido animo, contra quel 
tiranno, per confcrvar il teforo della fua verginin 
tà. Come ho^tto di fopra in altro proposto, noa 
dee la Dimeflfa leggere niun libro fenza iaputa 
fno Padre ipimtta4e:.peccMi fonò fparfi m moU 
ti libri molti veneni ; e quelli che piìi piacciono , 
alle volte fono piìi mortìferi; e quelli che paiono 
piìi belli libri 9 alle volle ibnp più pcroiciod » 

CAP. X V I I. 

• * J3i nuova- ikif Orazione • . 

QU E s t' altro ' «icofdo di quel bcatifluno Padre 
^San Girolamo ^ da eCTer offervato dalie Don* 
fic, e da voi, caridima foreiia; Che uicendo di 
caia, v' armiate coli' orazione; ritornando, v'Jn^ 
contri . V òirazìone ; tik prima fi ripofi il corpo , che 
non fia alquanto pafciuto l'animo. 11 qual ricor- 
do non fi: dee offervare foiamente nell'ufcir di ca? 
ft, .ma nelP andar alla Mefla, neir incominciare 
H leggere , acciocché neUa Jezìoot fi fiicota qual^ 
frutto, e la Dimefla diventi miglior leggendo. E 
ficcome il leggere, e non intendere, \ negligere^ 

«mie s.' iofegna al figliuoliai^ cosX a&okare v . e.noft 

met* 
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Verciui chi amate Dimss^&e. Wf 

metter in pratica , ^ un perder tempo . Abbia 
danque quofto co(hii|ic la Dimefla . di dire la fera 
dopo r orazione , e dopo la lezione : San fiua U 

migliore oggi ì Che ho imparato io in quejìo giorno che 
il Signore ha conceda di vit^ì E* fcritto in un 

verfetto di David , il qual fu uomo fecondo il cufur 
di Dio : "DilMati mi 'Signor» , ed egli ti darà tutte 
le tue dimande^ ed efandirà le tue orazioni , Voglip 
dir^yche il frutto della divozione, e dell'orazione, 
^ dilectarfi di Oio, parlare di Dio, rimett^rfi al 
voliST dì Dio, amare Dio fcpra, tutte le cofe, noa 
affaticarfi in altro che in piacere a Dio . Con que« 
ila fanta dilettazione ^ congiunta una mirabil pa- 
cCf e quiete dell' anima « Il difpregio del mondo ì 
una grandilfima confolaaione . onde fi pub chiamai: 
beata quella Dimefla , e quella creatuca che fi- di? 
l^tta del SignoK* 

CAP. X V I I L • 

Del 4onQ delle lagrime • 

CHi piU fi diletta del Signore, % pili inclinata 
a piangete. Come pub ilar quefto? direte ; u* 

dendofi che molti cattivi uomini , e molte cattive 
donne piangono per li travagli ne* quali incorro- 
no? F verQ quel cbe io "dico;, perchè il Signore 
dilfe nel Santo Evangelio , quando infi^Oiò queU^ 
eccellentiffima dottrina ch'^ il fuco di quanto fi 
pub infegnare, appartenente a' coftumi , e alla ve- 
xa fìlofo&a, dicendo: Beati quelli che pimgo^o.^pef-» • 
ehi fàmme^ coi^etati^ V acqua delle lagrime irrigai 
la /tem del cuare , e la feconda f fcanceiia le left» 
tere della morte, le quali il peccatore ha fcritto 
di propria mano al Deptonio , eilendo p^i^citp daU 
lo ilMdaatk^ di Ca Tor< £fiin^ ji.amio kv^ 

ve 
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M'San Gregorio) la fìatnma delle fuggeftiofii éd 
ntmìeo. Sono le lagrime grate al Signore ì per«^ 

ciocchi ( come ^ fcritto nel libro primo de' Re ) 
Anna eflendo piena d'amaritudine, pregò Dio, e 
pianfc lungamente} e fu efaudita da Sua Divina 
Maefti, da cui fu detto ad £zechia^ tio vedia^ 
le tue lagrime^ ed ecco che i* ho fanato* In quèfto 
propofito, volendo efprimer la forza delle lagri- 
me, feri ve S. Gregorio che il Signore vuole che 
eolli ttoftrl pianti fia rapito il Cielo , che tìon ci 
poteva efler dato per li noftri meriti . E San Ber* 
nardo chiama le lagrime de' penitenti , Delizie de- 
gli. Angeli. Di nuovo mi direte: Che cofa è que-^ 
Jto pianto , al fua/e tanfo mi efottate ì E' una ^^ea* 

zia di dolerli grandemente dtl male che occorre, 

cio^ del peccato, e del bene che fi lafcia di fare^ 
Onde fi comprende che non per povertà , pei? 
infermità» n^{>er alcuna cofa edema s'ha da pian- 
gere.^ eflendo: tutte qiiefte cofe ftate ordinate dalla^ 
providenza del Signore , e potendofene cavar be- 
ne. II vero pianto, col quale è congiunta la dol- 
cezza , ^ piangere li peccati proprj e del profi[l« 
mo. Abbiamo' molte e grandi occafioni di pian^ 
gere/ Gli inganni del mondò, la pazzia noflta-^ 
che come pazzi , effendo nello fpedale di quefto* 
mondo, ci dilettiamo dei fetore eh' ognora fi fen^ 
te nell'abitare tra gli ammorbati di tante infer^ 
mìtà contagiofe; e miferi prigionieri, non penfia*^, 
ifio, o penfiamo con molto affanno, d'ufcirc della^ 
prigione di quello corpo, E da piangere che fi nur 
" trifcano tanti odj nelle calettanti dispareri tra ma^ ' 
riti e mogli , che Ibno-una carne ìfteiTa, edovte^lKH 
no aver una medefima anima, cioi ùn medefimovo^ 
lere; tanta poca obbedienza de' figliuoli verfo de* 
padri ^ e delle madri loro, a' quaii fon^ grande-^ 
mente^obbligati s -c^ s' appKazihp taota le.ri36>». 

chezze» 
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ìVerciki chiamate Dimesse, if 

chez^e, le quali fono' di Dio, e fono fiate dat€ 
a* ricchi come a difpenfieri , a maeftri di cafa ; ed 
tffi le afcondono per doverne eflere caftigati. So^ 
Ao da piangere tanti abufi del mondo, tante va* 
siità delle Donne, tante pompe, tanti teatri, e 
fopra tutto , tante calamità della Santa Chiefa , 
Spofa dei Signor Gesù Cristo, clie fia così 

' lacerata in unte maniere. Ma particolarmente 
dee piangere ognuno i peccati propri > e Tingra* 
titudine uia, che dopo tanti, e così continui be- 
nefizi non cefla di offender il Signore con varie ^ 

, forte di peccati. Voi , forciia , ^opo eh' averete 
pianto i voftri peccati, piangete i miei principai- 
mente, che vi ibn fratello, e per età e per amo^ 
re Padre. Piangete il pericolo nel quale mi ritro- 
vo, avendo a rendere ftrettilfimo conto al Signor 
Dìodi tante migliaia d'anime, le quali fono fla^ 
te raccomandate aUa mia fede, acciocché le guar«> 
di dal Demonio, e le cuftodifca che non perifcano. 
A me appartiene infegnace ^ e ho tuttavia bifogno 
d'imparare: debbo correggere; e a me fat^bè 
neceflaria, che a gli altri, la correzione: avrei a 
fopportar T infermità de' miei figliuoli molte vol- 
te paternamente s e non lo fo fare : dovrei adope- 
rare con alcuni, come buon padre, la verga; e lo 
io tanta mal volentieri : finalmente dovrei efler 
cfempio d'umiltà , di divozione, di diligenza, e 
di carità; e tutte quefle virtìi mi mancano. Pian-, 
gete voi le mit imperfezioni, e pregate il Signor 
Dio chic mi di^ il dono delle lagrime , acciocché 

fiofTa pianger ancor io ; e , conofciuta la mia mi* 
eria , umiliarmi fotto la mano di Sua Divina 
Maeftà; e dipenda in tutto e per tutto dalla fua 
providenza; * acciocché quefta preminenza, quéfto 
titolo di-Vefcovo noli mi fia fiato dato in pena, 
maggiore de' miei peccati, e perdizione dell'ani^ 
' - • -^i ma 

% 
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ìhn, ifiià ; còme alle Vòlte fono permefli li titoli ^ 

c le grandezze a quelli che non le fanno ufare: 
ma fi degni concedermi grazia cti* io penfi fpeflc 
volte' dhe vuol dir effer Vefcovò , e qtiant' io man»» 
^ehi deli* ufficio tiììo. E non folo avete voi ad a* 
jutarmi coir orazioni, e lagrime voftre, ma di più 
ad ammaedrarle figliuole di noftro fratello, e di no« 
ftta foreila a far il medefimo ufficio per me • Rì^ 
torniamo a propòfito , e ripigliamo il ragionàmìen^ 
to dell' altre virtù convenienti alla Dimefla. * 

« 

A P; XIX. 
Ùeiia vhtò della Difcreziàne* 

LA terza virtù propria della Dimefla ^ la Pifere^^ 
!2Ìone, fa qualé fi nòmina comtmenìente ma- 
dre delle virtù, forella tiet giudizio; tantò 'coftÀ 

giunta colla prudenza, che vanno fempre infieme, 
e non fi conofcono una dalP altra. Bella laude ^ 
éffer Difctietà^ laude non folo di Vergine Dittlefla^ 
iha di Monaca, di Vedova,- e di Maritata; ed % 
tanto a dire Difcreta , come, prudente^ favia, 
giudiziofa . Molte creature hanno fpirito, hanno 
stelo del timor di Dio, ma un certo zelo indifcre-^* 
tò, che non % di giovamento ni a sib, nV ad^aK 
tH; il quale zelo ^ chiamato, non fecondo la fcien-^ 
ta'j come farebbe a dire, Digiunare tanto, e cosi 
afpramente, che la perfona foffe omicidiale di s2i 
fieflia: eflèr tanto véeiifiefite nel deteftare i vizr,&hé 
nòn fi confervi la carità e 1^ Amorevolezza . 



CAP. 
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' Mi» vir$k iieUa DifctèZÌMe érm afflizioni ' 

^ ' * dei corpo ^ 

\t L corpo (come fcrive San Gregorio Nazianze- 
JL. no) ^ tanto congiunto coir anima, che ì cofa 
maraviglio(a e difficile da regolàre } perciocché* 
\ accarezzato, ed \ gagliardo, infulta centra l'a*- 
nima, e ricalcitra; s'^ maltrattato, e fatto debi* 
le , debilita ed affligge l' anima ^ la quale diventa 
^uafi imitile a tutte le cofe. Onde bifogna ufar 
gran difcreziofie in domarlo. Difcrezioffe \ quella 
eh' infegnerà alla Vergine DimeflTa tenerlo cadi* 
gato in tdùAo i tht l'anima non refli opprefTa ed 
aSittai e fòpr^t cut^^ avvertirà di non lafciarld 
^rènd*e& Ibrza ^ o pili toflo tiranneggiar P animai 
I digiuni, l'orazioni continue, le difcipline vivi-» 
ficano l'anima, fe fi fanno coli difcrezione, col 
Configlio dal Medico fpirituale , cio^ del Padr^ 
Conéflbre; ^ fi ilfano éttefti tìxùtày tohtra I0 
tentazioni del Demonio infernale, con niun altro 
fine, che per ferVire al Signore, e a lui folo pia- 
cere. Negli abiti ^ ne' veftimenti conviene alla Di« 
méfla ^fàf difcrezione, ché non fiftho tatito deli^ 
cati* che dia fofpetto di vanità; n^ tanto fordidi 
che paja ( come fcrive San Girolamo ) che in' 
q[iielia mslliièra voglia eflere itimata fanta: fiano 
di poce presso di ddlor tiero^ proporèionatl ali* 
attimo della T'ergine , nòrt foriÙdij cio>* fporchì: 
fia conforme la mondizia degli abiti alla mondc^^ 
za dell' animo V ^ - 

CAP, ~ 
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CAP. XXI. 

i)elld virtU della Jifcrezione intorno al convtffsre y 
e parlare ^oUe altre § e di riprendere gli errori, 

r 

HA da ufare la DimelTa difcrezione coir altre ^ 
mafllme colle forelle maritate, cognate, air 
gine, germane, colle vicine , e finalmente con tut« 
te ; che fubito -oon voglia ftr con eiTc la maeftra ; 
e riprendere le loro maniere. Sofpiri prima (opra 
di effe, e preghi il Signorè che faccia loro veder 
Terrore nel quale fi ritrovano; non contentando^ 
molte di effe della forma che loro ha dato il Si* 
gnore, sforzandofi di mutarla con anovi tolori , e 
vari artifizi del Demonio; acciocché vadano de- 
predando i cuori degli uomini , per ridurli con 
^uel mezso fotto la Xua tirannide. Sofpiri^ come 
' pazzamente vanno procuranda V incomodo e la mi* 
na della Tua cafa , e de' fuoi figliuoli con nuove 
fpefe; e come non s'accorgono che quanto pih 
invecchiano, pili impazziicono, non iafciando af« * 
latto la vaniti 4 Dipoi con qualche buona occa-* 
(ione, o d'infermità di mariti, o dì figlinoli, coli* 
efempio di qualche calamità d* alcune, potrà cn» 
trar a ragionare dell' incoftanza c della miferia dei 
mondo. £ nel primo ragionamento non ragionerà 
tanto , che non fi riferbi di parlare dell' altre vol*^ 
te : perchè per lo più foavemente, e molto de-, 
ftramente il Signore fuotl ridurre a sè le creatu* * 
re con divdrfi mezzji : nè fi dee parlar tanto in « 
un ragionamento, che l'anima che non % capa* 
ce di tanto cibo , non riceva alcun nutrimen- 
to. Confifte quella virtù in faper difcernere con 
chi fi parla ^ altramente con donne, altramente 
con uomini i altramente cob vecchie » altramen* 
• ' - ^ te 
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te con giovani ; diverfamente con patenti-^a quel 
che ù parla coirahre. Si fcuopre ancora la difcrc' 

zione in trattar colle fantefche . Rare voice ha 
da parlare con uomini la DimeflTa: e s'occorre 
parlare con parenti ilretti, o non mai riprender- 
li, o rariifime volte, e che ninno oda ; perchè non 
ì ufficio fuo: piuttofto dee procurare per mezzo de* 
Confeflbri che fiano avvertiti que' parenti ch'ella 
Ikpeflè di certo efler immerfi in qualche grave pec« 
tato : e in quefto modo non dee credere à lievi fo- 
fpizioni. Colle vecchie parlerà con modenja e rive- 
renza , non riprendendole , ma pregandole come 
madri, e con poche parole, e fegretamente: per^^ 
QÌié par cofa ilrana che una giovane voglia am- 
maeftrar una vecchia ; e ciò le apporta gran con« 
fufione. Col filenzio, rifpondendo o niente, o bre- 
viflimamente , li riprendono molte volte le vec-' 
chic , non approvando i lóro difcorfi vanì , mutan** 
do ancora con buona occafione propofito, entrando 
a ragionare della predica , o di qualche cofa di 
Dio. Il primo, e il fecondo anno le maritate fo- 
no degne di grandiflima compaflione per gii orna- 
menti che portano ; perchè quello h il coftumé' 
della patria, o piuttofto abufo, ed i mariti pare 
che fe ne dilettino: e in quefto dee ufare difere- 
zione, chiudendo gli occhi a molte vanità, non 
le lodando^ né bialmando» Colle fantefche dee u-^ 
fare gran modeftia, e grande umiltà la Vergine 
Dimeffa , ricordandofi che fono creature infieme 
coniai di G£sU Cristo, che diffe a tutti: 
Imparate da me^ eie fono mite ed umile di cuore. 
Quefta virtù che fì l:hiama* mitezza, o manfuetn- 
dine, una dolcezza dell* anima la quale non fe 
vinta da amaritudine alcuna , ed fe gran virtù noti 
folo nelle . DimeflTe, ma eziandio in tutte le don* 
ne, e in tutti gli uomini: confifte in vivere fop* 
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rtaodo nel .beiie li cattivi , e in tollerare queb 
che ÈYyitnt. Ogni parola non vuol rifpoftaa 
E^ha da guardarfi molto la Dimefla dalla collera ^ 

€ dalle parole impertinenti ; perciocché la collera 
i.im iftromento che molte volte ufa il Demonio 
fct levar via T anime da Dio, per farle impa* 
tienti, e.mintftre fue. Scrive.il Padre San Gin^ 
lamo che dalle fantefche fi conofcono li coftumi 
delle padrone: e perciò dovrà mettere diligenza 
cl^e. nella fantefca fua fi fcuopr a verecondia , e 
quella mod^ftia y e divozione eh' e tatito grata al 
Signore , ed é ornamento di tutte le donne : e 
quando le parrà cfTer ofìefa in qualche modo, o 
provocata, confideri l'umana imperfezione, e cK^ 
I. forejla Tua , gg%oia. del medefimo Padre Dio 5 
delia Ynedèfima Santa Madre Chietà^ redenta coi 
medefimo Sangue di Gesù* Cristo, chiamata 
alla mcdefima patria calette. JFarà bene f^yrvirfi 
da sì, piìi che potrà, e ayer cura continua della 
(ajute della fantefca, come che le lia. raccoman» 
data tacitamente dal Signore ; e T ammaeftrerà 
nelle medcfime Tue divozioni, aiutandola di coot 
tinuo eoa buoni, ricordi» 

CAP. XXII. 

« 

Xhlla virA deiioi Garhà^ anima 

IN fomma, (brella, accorgendomi c^ ho.fcritto 
aflai, dico che nella quarta virtù che ho de|* 
ta. ricercar!^ nelle Dimeflb, ì pofta la forza di tufi» 
te r altre: perchè V umiltà fenza la Carità ì una 
balfezza, o viltà, d^ animo; P obbedienza ^ infrat- 
suo&^. la devozione non fi pu^ ritrovare^ Ja dir 
{eiezione i un* accortezza rana ed imitile ; la Gap 
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% perfezione di tiAte le virth; e perb fia puf 

Vergine, fia umile udì* efteriore, fia in apparen* 
za obbediente; fi dimoftri difcreta, e molto giudi* 
ziofa} fe non farà caritativa , non farà grata a 
Dio ^perderà il tempo; e non confeguirà il premiò 
della vita eterna* La Carità ^ la pih eccellente 
virtù di tutte l'altre, ed ^ regola d^amare. Dire- 
te, Zir^>&^ confijìe quefta regolai in amare Dio Crea* 
tor noftro , Padre noilro , Redentòr noftro , fopra 
tutte le cofe; eleggere di patire ogni cofa, anche 
di morire, prima che offender Dio mortalmente, 
e contravvenire a^ fuoi precetti. Dopo, Dio , dee a* 
mare l'anima Tua, cidi defiderare, e procurare la 
falute della Tua anima , il Paradifo , fuggendo twp- 
te quelle cofe che le poflbno impedire il cammino 
alla celefte patria. Dee amar T anima .del proffi- 
ino in terzo grado , ed averae più cura che del 
eorpo fuo, e di tutte V altre cofe che fi chiamano 
cftcrne. Nel quarto luogo dee amare il fuo corpo 
in tanto, in quanto pofia ajutar T anima a fervir . 
a Dio, efeguendo la fua fantiffima volontà. Dipoi 
hft da fovvenire a' corpi de' fuoi prolHmi • ' e que* 
ilo e l'ordine della Carità propplla a tutti li Cri* 
ftiani • 

CAP. XXIII. 

Dtlla viftk della Carità verfo i projfimi. 

LASCIANDO di parlare dell' amor di Dio, il 
quale andeìrà acquiftanda colla fanta divozior 
ne, colla frequenza del Santiflimo Sacramento dell' 
Eucariftia; dirò brevemente come la Dimefla ab- 
bift % dimoftterfi caritativa verfo il proflimo,. fi* 
gran carità 9 é grand' ^lemofina pregar il Signore 
per. altri, e piegarlo con lagrime, le quali foglio» 
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no aver motta forza; Pregherà dunque la DimeC' 

fa ogni giorno per li fuoi più ftretti parenti, e 
fopportando le loro imperfezioni, le parole anche 
ingiuriofe, dimoArerà aver quefta nobililfìma vir<- 
ril della Carità • E perchè non ì veramente povero 
chi è privo di ricchezze, ma chi molto dcfidera ; 
e chi non conofce Dio Signore del cielo, e della 
terra, e donatore di tutti li beni ; però gran cari- 
tà fi ufa, grand' elemoiina fi fa a quelli figliuoli 
ai quali s' infegna la Dottrina Criftiana , li do- 
dici Articoli della fanta Fede, li fette Sacramenti 
di Santa Chiefa, iilituiti dal Signor IMollro Gesìi 
Cristo, li dieci precetti che ha dati il Signor 
nel Decalogo, l'orazione fatta dal Figliuolo di 
Dio, cioè il Pater mfler ^ efemplare di tutte l'ora- 
zioni ^ la qual contiene fette dimandc che compren- 
dono in s% quanto può dimandare un buon Cri* s.^ 
iliano: e facendo quefl^a carità a' nipoti fuoi, ol» 
tra che fi fa benefizio alT anime loro, fi fa anche 
benefizio alla patria, eflendo troppo gran danno , 
•e troppo gran vergeva che molte volte una Re- 
pubblica così nobile, e così ben' iftituita, fia go- 
vernata da perlone che non fanno che voglia dir 
effer Criftiano, e che non hanno mai imparati li 
fondamenti della fanta Religione dalla quale fono 
nominati Criftiani. Mi piacerà che voi non fola- 
mente infegniate a' figliuoli di cafa, ma ancora 
ai vicini, e che le fede vi riduciate in qualche 
ehiefa a far quefto fanto ufficio, a fare quefta 
così fegnalata elemofina ^ conducendo li figliuoli 
noftro fratello con voi , per invitare con qu^o 
cfempio i padri, e le madri de' figliuoli vicini a 
condurgli alla Chiefa: e in quefto non manche- 
rete d'offerirvi a quelle buone ferve di Dio c' han- 
no prefb cura d'accrrfcere molto piin quefta fant' 
opera della Dottrina Criftiana, e di rencr per fer- 

, . ^ mo 
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mo che effendo tanto necefTaria , e tanto laudabil 
cofa imparar le cofe che ho detto neceffarie alU 
fallire , parimente molto meritoria cofa^ e molto 
grata al Signore % l' infegnarle : e quelle parole 
che fi foglion dire : ^Jueglt non è mio figliuolo né 
queUa è mia figliuola : quèfio appartiene a fuo pa- 
dre ^ 0 a fma madre s facciano ejfi ; non fono pa- 
role di buon Griftiano , degne di buona Cri- 
ftiana ; perchè il Signore ha comandato a tutti 
dei fuo proflìino . In una Criftiana Città , in 
una buona Kepubbiica ( come per .Dio grazia \ 
Venezia) li vecchi dovrebbono tenere i figliuoli 
de* lor vicini per fuoi proprj , ammonirli con oc- 
cafione, riprendergli, dir le loro imperfezioni a** 
padri, e alle madri loro, e confidecac a qucfti 
molte volte) quanto gran peccato commettono a' 
non indirizzargli nella via del Signor Dio. E 
quanto meno fi ufa a farlo ^ tanto ^ più accetta 
a Sua Divina Maeftà la cura che alcune divote 
perfone fi pigliano di ciò fare . Poflbno le Vergi*- 
ni Dimeflfe efercitar la carità verfo le maritate^ 
afcoltando pazientemente le miferie'che da effe 
ognora fentorìo ^ tenendo fegrete le pafTioni che 
Scoprono, efottandole a fopportar la Croce xhe 
portano, allegramente; e ad aiTaticarfi di ben gòr 
vernare lacafa ioro^ bene ammaeftrando li figliuo- 
li, sforzandofi colP orazioni continue al Signore, 
coli' umiltà , con oifequj a' mariti loro , fargli di^ 
ventar migliori $ e non potendo^ tollerargli: fa-> 
cetido moltfe volte venir a propofito, che il Si^ 
gnor Dio governa quefto Mondo con mirabile prò* 
videnza; che noi fteffi non fappiamo quello che 
domandiama^ che d'ogni accidente fi pub cavar 
httit , purché abbia T occhio a Dio , e che fi pen* 
fi al fine; che b la vita eterna. Vifiteri la Di- 
meila gr infermi e le inferme dei parentado, e 
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uferà loro queda carità ( la quale % traiafciata 
fpeffe volte da quelle che più dovrebbono ufarla) 
di ricordar all'infermo che s'ajuti jCOÌ. medico fpi^ 
rituaici eh' è il Coafeflfore; di ricordargli che ac« 
comodi le cofe. fue col Signore ; perchè facii cola 
farà poi accomodare il refto; che il vero Medico 
VGesu^ Cki^sto Signor Noftro, medico deli? 
-anima. e del corpo; che conferifce mirabilmente a 
ricuperar anche la fanìtà del corpo aver, acqueta* 
ta r anima j che qucfta vita b come un pellegri» 
maggio; che il Signor Dio ^ padrone della vita, 
e della morte. E tarufhcio alcune fogliono (are 
€on tanta purità e femplicìtà,. ch'apportano gran« 
diflima confolazione agP infermi . Grand' opera 
ancora di carità è vifitar le Monache, ed entrar 
a ragionar con eOfe delia grazia che il Signore ha 
£itta loro a liberarle da tante miferie del mon^ 
do, da tante e sì varie forte di travagli; dicen« 
éxx loro che li Monilleri fono Paradifi, fe v'b pa* 
ce*. Parlerà volentieri deila morte ^ coll'efempio 
di qualche parente ultimamente morto: e come 
ninna cofa ^ più certa; e ch'% incerta l'ora della 
morte; perchè il Signore vuole colPincertitudine, 
che tutti diamo preparati, e che s'olfervino tutti 
ii giorni , potendo eifere che in ciafcuno di eflì il 
Signor ci chiami. Entrerà poi a parlare de' mi* 
fterj della Santiffima Paffione di Noftro Signore 
patita per li noftri peccati, e per aprirci la porta 
4el Cielo: parlerà della Madre di Dio, de' fan* 
tìflUni coftumi fuoi, e come il degna effere Ma<> 
dre, e Avvocata noftra, efléndo Regina del Cielo, 
t Madre di Gesù' Cristo. Entrerà a difcor- 
rere delie Sante Vergini ^ e del martirio col qua^ 
le hanno fatto (agriiìcio dell' anima e dei cor^ 
lord al Sonore* Inviteralte alla frequenza del San* 
lilUmo Sacramento y pane celefte , e cibo falutar^ 
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deir anima: e paffando quel tempo che flarà alH 
Moniileri in quedi ragionamenti ^ Si guardi di noti 
parlare di vanità, di veftimenti pompofà,-di tea* 
tri) di fefte, di giuochi perchè ^nebbe gran pec- 
cato, e avrebbe a render conto ai Signore nel gior- . 
no del Giudicio della diffrazione eh* avefle lor ca* 

tiaaata co' fiioi vani ragionamenti » Sorelia-^ è co« 
ir mirabile y e dégna di malte lagrime, il ]penfare 
quanti peccano ne* ragionamenti che fi fanno alli 
Monifteri : li quali anderebbono molto piti innan- 
zi nello fpiriro , fe più rare volte le Monache fof* 
fero vifitatcy e foiTero proibiti cèrti inutili ragio- 
namenti dei mondo Molto piì^ ama 'G:Esìi Cristo 
le fue Spofe che non fanno le loro i migliori ma-» 
riti dei mondo: ed ha per nemici grandifllmi quel* 
U che in cola alcuna ftudiano di Spararle da lui ; 
qneili ancora che Vogliono divider il cuor h>ro^ 
mettendogli innanzi vani ragionamenti : e perciò 
rimovendo quelle diffrazioni d'animo, e confervan- 
dofi le Spofe di Cristo unite al loro SpofOy fi 
fa gran* fervizio a Saa Divina Maeftà • 
« ^ - . . . 

CAP. XXIV. 

• - . ■ - . • 

D<IIa Elemofina. 

I\ E R continuare quefta parte della Carità che fi 
ricerca nella Dimefia^ non è dubbio che moU 
. to accetta a Dio ^ l'elemofina, e molto utile a chi 
la fa ; Eferdtar la virtù della mifericordia , far è» 
lemofina,b imitare Dioj perchè proprio della Mae*- 
ftà Sua è r avere mifericordia , e far continuamen- 
te elemofina al genere umano y donandoci fenz' alcua 
noibo merito 9 anzi con tanti noftri dmeriti, tan^ 
• te grazie ; facendo muovere il Cielo , lucere il Sole ^ 
crefcere^ e decrcfcere la Luna, germogliar ia tee* 
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ra , produrre tanti frutti per beneficio noftro , àé* 
cordando infieme gli elementi, ed avendo fatto ri- 
trovar tante arti per le comodità noftrerc finalmente 
Avendo mandàto il fito Figliuolo Unigenito di Cie-» 
>^o in terra per foddìsfare a quell' obbligo ^ a quek 
lo fcritto, pel quale eravamo tutti obbligati alla 
morte eterna, e alle pene dell' Inferso^^ Di più ha 
detto il noftro Redentore: Quello che avete fatto ad 
Uno di quefll mei minimi , avete fatto a me* Percijb , 
forella, è molto favia cofa far clcmofina : perchè 
acquida la grazia di Cristo, di quello il qua- 
le con un cenno fole può farci beati . Far elemiofi-* 
na , ^ dar fantamente ad ufura , % eftinguere li pro- 
pri peccati , \ un dimoftrarci veramente figliuoli ed 
imitatori di Cristo. Scrive S. Giovanni Grifo* 
ilomo che quefla \ la maggior miferia, Non aver 
mifericordia • Non fono miferi li poveri, perchè 
Cristo \ ftato povero; e perchè più facilmen-» 
te, e con minor impedimento pofTono incamminar- 
fi al Cielo: e li peccatori coirajuto del Signor 
Dio, col fantiflflmo Sacramento della Penitènza fi 
convertono. Ufarfi a non aver mifericordia, b co* 
fa miferiffima, e principio d'una calamità perpe- 
tua: é perciò fanno bene le Dimeffe, e quelle che 
cib ch'avanza loro delli veftimenti, danno a' po- 
veri. E fe non hanno potere in cafa, non debbo- 
no lafciar di dire che del Signore ^ il Cielo, e 
la terra ; che li ricchi fono difpenfieri di Dio ; 
che non fi perde quel che fi dà per V amor di Dio . 
£ fe non lono ricche ^ diano quel poco che pofiTo* 
no ; ricordandofi che al Signore furono n^olto gra- 
ti que' due quattrini che diede quella povera Ve- 
dova, riguardando alP animo, più che a quanto 
diede. Dia adunque a' poveri quanto pub^, e per P 
amor di Dio; e taccia ufficio che quelli che pofibf 
no, diano con quella difcrczionc che il Signor Dio 
: . ifpire- 



ifpirerà loro • E tenga per certo che fe ben fófle po- 
vera, «pub nondimeno far elemofimt del Tuo ingegna > 
c&rcitandofi in ferxizio de** poveri di Dio negli Spe* 
dali , e negli altri Luoghi Pii : del tempo pub fare ^ 
elemofina, che gli i donato dal Signor Dio; fpen- 
dendol^ per li poveri: e finalmente in tutte Pope- 
re della niifericordia fpirituali può diinoftrarii eie* 
mofiniera la DimefTa povera ; confolando le afflit- 
te, infegnando a quelle che non fanno, ammae- 
flrando le figliuole d'altri, fopportando le imper* 
fezioni, facendo orazione per quelli che fono pili 
lontani dal Signore. Di quefte ne fono moire (co« ' 
me s'intende) a Venezia; le quali meritano efTer 
amate^ e riverite. Onde io vi conforto che voi vi 
proponiate d' imitarle • Ngn fi dee fcordare . la .biio<^ 
na ferva ^ Dio dì far elemofina anche a' morti ; al 
padre, alla madre, o a' fratelli , o alle forelle; 
pregando il Signore che fi degni liberare l'anime ^ 
loro dalle pene del Purgatorio , che fom molto 
^ggiori di quello ci^e fi pofla esprimere « 

CAP. XXV. 

DeiJa. Omtanplassiom • 

SO N o da effere molto laudate quelle Vergini 
Dimefie che attendono agli Spedali , e ali' ope» 
re pie; e hanno da efler certe che non potriano 
fpender meglio il tempo, nk più fruttuolamente . 
Nondimeno non fi pub dire che quelle che ritirate 
in sé ficHe , fi fi}no donate al Signore , non abbia- 
iio carità, e che non giovino elfe ancora al profTì- 
mo ; e par che colla meditazione 9 cimgiungendofi 
colla mente al Signore , confeguifcano il fine di 
tutte r aziotii r perché ficcome tutte le guerre fi pi- 
gliano per godere la^pace^ cos^ tutte l'opere fi.pi* 

gliaiio 
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4» . 'MoìyO ftl ViTE&È X» E^LE 

ISUam per godere la quiete dell' anima., e unirfi eoi 

Signore . Debbono udire quello che parla in eflè la 
Spirito Santo, e afcokare le fue voci, obbedendo 
, in ciò al parere dei loro Padre fpirituale. 

CAP. XXVI. 

Dell^ imitazione della Beata Vergine 
Madre di Dia.. 

CARISSIMA, forella , il voftro fpccchio , e di 
tutte le Vergini DimeiTe c' hanno donato il 
cuor loro a Gesù' Cristo, ha da efTer , co« 
ne ho accennato di (opra, la Madre di Dio, Re^ 
gina del Cielo e della terra, Madre di mifericor- 
dia in quello avete a irare per ricever lume 
di' far il viaggio di quefla vita ficuramente , e con- 
durci ài Ciefo . Così fcrive Sant' Ambrofio delia 

Madre di Dio : Era Vergine non folo di corpo , ma 
di mente y umile di cuore ^ grave nelle parole ; prur 
dente e parca nel fatlare ^ ajfidua nel leggere: colio* 
ctAta ie fperanzie non neiP. ifiaUiità deiie rieebezzie 
ma nette preghiere de^ poveri : intatta ad operare^, 
vereconda nel ragionare ; [olita a ricercare giudice de^ 
pMÌ penjieri Dio , non alcun uomo : mai non offendeva 
alcuno i voleva iene a ttotis faceva mmmza atte 
fik vecchie; -non aveva invidia atte uguali ; fuggiva 
ia jattanza i feguiva la ragione ^ amava la virth , 
^Quando mai inolia faccia contriflh il Padre e la Ma- 
dreì quando eièe mai diffenfione co'* parenti ì quando 
ebbe a fchifo Pumiteì quando mai derife il debile ì 
quando fuggì il povero^ E poco dipoi aggiunfe: Che 
mai non dejidero dormire j fe non quando la neceffità 
la tofiringeva ; e che non fapeva ufcire di oafa fe non 
'Uf andare alla Qtnefa^ colta madre ^ o co^ parenti. 
-Iniparate a mente, forella, quanto quei gran Pa« 
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VeRCIMI' CHIA-MAT^E Di M ESSE* 4| 

Are Sànt' Ambrofìo fcrive ddU Madre di Dio, ed 
efercitacevi fpeflfe volte da per voi , e confiderate fe 

imitate i di lei fanti coftumi : e con quella confi* 
derazione anderete acquiftando quello che vi man- 
cafic, li tempo è breve, forelia, ed h apprcflb la 
morte; perchè tattavià' fugge il tempo, a il mon-i 
do già decrepito : in tutte le vocazioni tutti han- 
no da ilare avvertiti , e penfar da vero a quello 
che importa il fine di quella vira • Piaccia al Si* 
gnore, forelia, e figliuola^ che io vi vegga neil' 
ordine delle Vergini in compagnia della Vergine 
Madre di Dio, e Madre noflra, fcguire T Agnello 
ovunque anderà: e che vi vegga innalzata in quel 
fanto Coro, e che vi oda cantar laudi al Signo*^ 
re, e ringraziarlo colle voftre compagne dì quelU 
Città, patria noftra, e con quefte mie figliuole, 
e con tutte P altre del mon^o, di tanta grazia' 
che vi ha fatto a confervarvi così preziofo teforoi 
^r coronarvi di quella glorìofa corona Pregate il 
Signore che per fua infinita mifericordia vi doni * 
grazia in quel tempo di veder me ancora , fe ben 
da lontano, tuttavia nella medefima fchiera di can- 
ti Santi Vefcovi e' hanno feduto nella Tedia in cu; 
feggo, e che io poffa comparire feguitato da tante 
migliaia d'anime raccomandate alla mia fede; e 
tutti rendiamo gloria a Dio Creator nodro, -t Do- 
lìatoré di tutte le grazie , e di tutti li beili : 

l L F I N E. 




ORA. 



. j Ly Google 



ORAZIONE 

D i S A N 

MATTEO APPOSTOLO 

■ 

Colla quale poffono colerò che han cuta ài petfone ' 
^ Vergini^ pregar Dio per la confervazSon 

S un tanto tefcro* 

Ex Khàìx Hifloriae Apoftolicae libro feptimo • 

ODio , vero Creaiofe àe corpi e ielt aiiitné ^ Ut 
che non difprezzi il fejfo^ nè /' età di eia** 
fcum 9 nè privi perfona alcuna della partecipazione, 
della grazia tua^ ma di tutti fei e Fattore^ e 
Salvatore^ degnati per tua bonth d' amórevolmente 
tufiodire quefie ferve tue le ijuali già dal mezzo, 
del gregge tuo ti fei degnato di eleggere , acciocché 
confervino quefto^bel dono della Verginità collo fctl^ 
do della fortezza tiia. Perciocché effendo ellenà flà-» 
te elette alle operazioni delle vere virtù ^ e dellOi 
gloria^ e il tutto coK afiito della fapienza tua^ vim 
cendo effe le falfe lufinghe della carne ^ e ricufan'^ 
do i leciti matrimonj^ fien fatte meritevoli di ^ueU 
la indiffoluiile unione del Signor Noflro e Figliuol 
tuo Cristo Gesu\ Domandiamo ^ o Signo^ 
re ^ che a qtufie tu dia Ormi non carnali^ ma fpì- 
rituali^ acciocché effendo elleno ben fortificate^ in 
niun modo pojfan ejfere fignoreggiate dal peccato , 
e che nè anche quel gran nemico poffa di quejìi 

va fi 



Oraz. di S« Matteo Appostolo • 4} 

vafi a teldedicati impadrontrji. Spengi m loro cal^ 
la grazia tua ogni affetto carnale^ e fuoco fenfua^ 
le. Concedi loro il vero lume e fplendore della Ca^ 
Jlità • Il vifo loro tiàto pudico non fia giammai oc'- 
cajìone di fcandalo ; ma ritrovi fi fempre in effe una 
/anta e onorevole Verginità. Atmale con un intera 
fedcy con una fperanza ferma e cofiante^ e cm 
una /Incera carità ^ affinchè ^ e [fendo ben preparate 
t anime loro alla vera contimnza^ fuperino colla 
nmtk tutte le afluzie del Demonio^ e difprezztmdo 
le cofe prefenti , abbraccino , e dejiderino le future • 
^tepongano i digiuni a tutti i conviti carnali ^ k 
lezioni facre agli fpajji del mondo : e gli eferciz/ fpi^ 
rituali a tutti i piaceri di quejìo fecolo y perchè tro* 
vandofi cibate d^ orazitmi^ faziate d^ ammaejhamen^ 
ti y e illuminate colle vigilie , efficacemente eferci^ 
tino f opera della grazia verginale • Se faranno tal^ 
mente armate ^ e fortificate ^ indubitatamente io fpe^ 
ro che cujìodiranno e manterranno il bel teforo del^i 
la Verginità . Go/ ^uale effendo fimili a G e s 
C R I s T O 5 tuo Figliuolo Unigenito , a Maria, 
fua Madre Santijfima^ e a tante altre alle quali 
tal grazia hai conceduta ^ finalnmtte godranno la 
celejle gloria del Paradifo* Àmen. / 




4^ 

ORAZIONE 

DI S. AMBROGIO 

Colla quale fi dimanda a Dio ajuto per 
confervare la Cailità. 

O Signore , Re delle virtù y e amator della Ca-^ 
Jiitày e integrità^ fp^^Sh ^i P^^i^^ ^^^^ ^ 
nedizione della tua cele/le rugiada tutto t ardore c 
il caldo della ccncupifcenza nUa^ acciocché perpetua^ 
mente rimanga in me la vera Cajìità sì delC ani' 
ma^ confi anche del corpo. Mortifica tutti gli Jlimor, 
lim e movimenti libidimfi delle membra mie* 'Dam^ 
mij e concedimi y per virtà di quel grand* amore 
ehe fefnpre hai portato verfo la generazione uma^ 
na^ una vera^ e perpetua CaJlità^ affinchè e con 
quejla^ e con tutte P altre virtà ^ effendo io mòn^ 
da di cuore j e cafia di corpo , fagrifieof ti pojfa 
il vero fagrifizio di laude. Amen, * 
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Alcuni buoni Libri Italiani intomo 
alla fanta Fsrginità . 

I SS. Baiilio ed Agoftino della perfetta Vergi- 
ti , con una breve Diiputa della Caftità, e un fuc* 

cinto Difcorfo in lode di cfla di S. Efrem Siro , e 
alcuni fpirirualiffimi Efercizj di S. Geltrude Ver- 
gine , rradptti da D. Ilarione da Genova Mona- 
co Cadinefe. In Brefcia appreflb i Marchetti nel 
1 j66. in 8. * . ^ 

S.Giovanni Grifoftomo della Verginità, tradot- 
to in Lingua Volgare da Silvcftro Gigli « la Ve- 
nezia, per li Guerra nel I5i5y. in 8. 

Dionifio Cartufiano della lodevol Vita delle Ver- 
gini. In Milano nel in 8. e con alcune 
cofe tratte da S» Dionifio, e da S. Bernardo , in 
Venezia ) apprèflb i Gioliti nel 1584. in 12. 

.Onofrio Zarabbini da Cotignola degli Stati Ver- 
ginale, Maritale, e Vedovile libri III. in Ven. 
nel 1586. 

II Teatro della Continenza . Opera divifa in ^ 
più parti, del P.Marcello Agoftinì da Fano, del- 
la Compagnia di Gesù. In Macerata apprèflb Pie- 
tro Salvioni nel 1623. in 8. 

11 Giglio Sacro , cio^ le Glorie ed Eccellenze 
della Chftiana Verginitì , defcrìtte dal P. Bafilio 
Ferri Domenicano. In Venezia nel 1705. in 12- 

II Teforo della Caftità Criftiana raccolto dalla 
Divina Scrittura, da^ SS, Padri , c dalla Iftoria 
Ecclefiaftica 'dal P. Elia di S. Giufeppe Carmeli- 
tano Scalzo, confagrato all' Illibata Vergine Car- 
melitana S. Maria Maddalena de' P.azzi • In Fi- 
renze nei 1726* in 4. 
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